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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  26 settembre 2014 .

      Piano infrastrutturale per i veicoli alimentati ad energia 
elettrica, ai sensi dell’articolo 17  -septies   del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

  SULLA PROPOSTA DEL  

 MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Vista la legge del 7 agosto 2012, n. 134, di conversione 
del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante misure 
urgenti per la crescita del Paese, che ha introdotto, con 
il Capo IV  -bis  , le disposizioni per favorire lo sviluppo 
della mobilità sostenibile mediante veicoli a basse emis-
sioni complessive attraverso misure volte a favorire la 
realizzazione di reti infrastrutturali per la ricarica di vei-
coli alimentati ad energia elettrica e la sperimentazione 
e la diffusione di fl otte pubbliche e private di veicoli a 
basse emissioni complessive, con particolare riguardo al 
contesto urbano, nonché l’acquisto di veicoli a trazione 
elettrica o ibrida; 

 Visto l’articolo 17  -septies   introdotto dalla richiamata 
legge n. 134/2012, concernente il Piano nazionale infra-
strutturale per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia 
elettrica, il quale prevede, al fi ne di garantire in tutto il 
territorio nazionale i livelli minimi uniformi di accessibi-
lità al servizio di ricarica dei veicoli alimentati ad energia 
elettrica, l’approvazione, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, del Piano nazionale infra-
strutturale che ha ad oggetto la realizzazione di reti infra-
strutturali per la ricarica dei veicoli stessi, nonché inter-
venti di recupero del patrimonio edilizio fi nalizzati allo 
sviluppo delle reti medesime; 

 Visto in particolare il comma 1 del citato artico-
lo 17  -septies   il quale stabilisce che tale Piano deve essere 
approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri previa deliberazione del Comitato interministe-
riale per la programmazione economica (CIPE), d’intesa 
con la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decre-
to legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e successive modifi -
cazioni ed integrazioni; 

 Vista l’intesa sancita dalla Conferenza unifi cata nella 
seduta del 17 ottobre 2013, recante l’approvazione del 
Piano nazionale infrastrutturale per la ricarica dei veicoli 
alimentati ad energia elettrica (repertorio atti n.106/CU 
del 17 ottobre 2013); 

 Vista la delibera del CIPE 14 febbraio 2014, n.13 - re-
gistrata alla Corte dei conti in data 30 maggio 2014, regi-
stro n. 1, foglio n. 1801 - con la quale il Comitato ha ap-
provato il suddetto Piano che costituisce parte integrante 
della delibera medesima; 

 Considerato che nella detta delibera sono riportati i 
profi li fi nanziari aggiornati delle risorse da destinare 
all’attuazione del Piano, nonché i criteri e le modalità di 
aggiornamento e di monitoraggio del Piano medesimo; 

 Considerato che il Piano defi nisce le linee guida per 
garantire lo sviluppo unitario del servizio di ricarica dei 
veicoli alimentati ad energia elettrica nel territorio na-
zionale sulla base di criteri oggettivi che tengono conto 
dell’effettivo fabbisogno presente nelle diverse realtà ter-
ritoriali, valutato sulla base dei concorrenti profi li della 
congestione di traffi co veicolare privato, della criticità 
dell’inquinamento atmosferico e dello sviluppo della rete 
stradale urbana ed extraurbana e di quella autostradale; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È approvato il Piano nazionale infrastrutturale per la ri-

carica dei veicoli alimentati ad energia elettrica di cui alla 
delibera del Comitato interministeriale per la program-
mazione economica (CIPE) n. 13 del 14 febbraio 2014 
richiamata in premessa - registrata alla Corte dei conti in 
data 30 maggio 2014, registro n. 1, foglio n. 1801 - e della 
quale costituisce parte integrante.   

  Art. 2.
     L’attuazione del Piano, al fi ne di concentrare gli in-

terventi nei singoli contesti territoriali in funzione delle 
effettive esigenze, verrà realizzata attraverso la stipula 
di appositi accordi di programma che saranno approvati 
— ai sensi dell’articolo 17  -septies  , comma 5, introdot-
to dalla richiamata legge n. 134/2012 — con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera del 
CIPE, a seguito di intesa con la Conferenza unifi cata di 
cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997 n. 281 
e successive modifi cazioni.   

  Art. 3.
     Il presente decreto, dopo la registrazione da parte degli 

organi competenti, sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana unitamente alla richiamata 
delibera del CIPE n. 13/2014 e al Piano nazionale infra-
strutturale per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia 
elettrica ad essa allegato. 

 Roma, 26 settembre 2014 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     RENZI   
 Il Ministro delle infrastrutture

e dei trasporti
   LUPI    

  Registrato alla Corte dei conti il 28 ottobre 2014
Uffi cio controllo atti P.C.M., Ministeri giustizia e affari esteri, Reg.ne - 
Prev. n. 2787
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    ALLEGATO    

     COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

  Piano nazionale infrastrutturale per la ricarica dei veicoli 
alimentati ad energia elettrica (articolo 17  -septies   del decreto-
legge n. 83/2012, convertito dalla legge n. 134/2012).    (Delibera 
n. 13/2014). 

 IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la direttiva 2009/28/CE del 23 aprile 2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio sulla promozione dell’uso dell’energia da 
fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle 
direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE; 

 Vista la direttiva 2009/33/CE del 23 aprile 2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio relativa alla promozione di veicoli puliti e a 
basso consumo energetico nel trasporto su strada, che mira a ridurre 
le emissioni di gas a effetto serra e a migliorare la qualità dell’aria, 
in particolare nelle città, imponendo alle amministrazioni aggiudi-
catrici, agli enti aggiudicatori e a taluni operatori di tener conto 
dell’impatto energetico dei veicoli al momento del loro acquisto; 

 Visto il regolamento (CE) n.443/2009 del 23 aprile 2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio che definisce i livelli di presta-
zione in materia di emissioni delle autovetture nuove nell’ambito 
dell’approccio comunitario integrato finalizzato a ridurre le emis-
sioni di CO2 dei veicoli leggeri, fissando tra l’altro, a partire dal 
2020, un obiettivo di 95 g CO2/Km come livello medio di emissioni 
per il nuovo parco auto; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea COM 
(2010) 2020 del 3 marzo 2010, intitolata «Europa 2020 - Una stra-
tegia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva» che, rela-
tivamente all’obiettivo di favorire la transizione verso un’economia 
efficiente sotto il profilo delle risorse e a basse emissioni di carbo-
nio, individua tra le misure per la modernizzazione e decarbonizza-
zione del settore dei trasporti anche la realizzazione di «infrastrut-
ture grid» di mobilità elettrica e la promozione di «veicoli verdi», 
incentivando la ricerca, definendo standard comuni e sviluppando 
l’infrastruttura necessaria; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea COM 
(2010) 186 del 28 aprile 2010 al Parlamento europeo, al Consiglio 
e al Comitato economico e sociale europeo intitolata «Una strategia 
europea per i veicoli puliti ed efficienti sul piano energetico», tesa a 
contribuire, nel lungo termine, al processo di «decarbonizzazione» 
del settore dei trasporti e nella quale la Commissione propone, tra 
l’altro, una serie di azioni specifiche per favorire lo sviluppo della 
mobilità elettrica; 

 Visto il libro bianco COM(2011)144 «Tabella di marcia verso 
uno spazio unico europeo dei trasporti - Per una politica dei tra-
sporti competitiva e sostenibile» adottato dalla Commissione euro-
pea il 28 marzo 2011, che prevede tra l’altro il superamento della 
dipendenza dal petrolio nel settore trasporti a fronte del quale la 
medesima Commissione si è impegnata ad elaborare una strategia 
sostenibile per i combustibili alternativi e la relativa infrastruttura, 
fissando un obiettivo del 60% in materia di riduzione delle emissio-
ni di gas serra nel settore trasporti — da conseguire entro il 2050 
— rispetto ai livelli del 1990, sviluppando e diffondendo eco-tecno-
logie ed incentivando l’uso di mezzi «puliti»; 

 Vista la relazione del «gruppo di alto livello CARS 21» presen-
tata alla Commissione europea il 6 giugno 2012, nella quale viene 
posto in evidenza che la mancanza di un’infrastruttura per i combu-
stibili alternativi armonizzata a livello dell’Unione ostacola l’intro-
duzione sul mercato di veicoli alimentati con tali combustibili e ne 
ritarda i benefici per l’ambiente; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea COM 
(2012) 636 dell’8 novembre 2012 dal titolo «Cars 2020: piano 
d’azione per un’industria automobilistica competitiva e sostenibile 
in Europa», con la quale la stessa Commissione ha fatto proprie le 
principali raccomandazioni del «Gruppo di alto livello CARS 21» e 
ha presentato un piano d’azione basato su queste ultime; 

 Vista la legge 7 agosto 2012, n. 134, di conversione del decre-
to-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante misure urgenti per la cresci-
ta del Paese, che ha introdotto, al Capo IV  -bis  , le disposizioni per 
favorire lo sviluppo della mobilità mediante veicoli a basse emis-
sioni complessive attraverso misure volte a favorire la realizzazione 
di reti infrastrutturali per la ricarica dei veicoli alimentati ad ener-
gia elettrica e la sperimentazione e la diffusione di flotte pubbliche 
e private di veicoli a basse emissioni complessive, con particolare 
riguardo al contesto urbano, nonché l’acquisto di veicoli a trazione 
elettrica o ibrida; 

 Visto l’articolo 17  -septies   del citato decreto-legge n. 83/2012 
che, al fine di garantire in tutto il territorio nazionale livelli mini-
mi uniformi di accessibilità al servizio di ricarica dei veicoli ali-
mentati ad energia elettrica, prevede che debba essere approvato, 
su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Piano 
nazionale infrastrutturale avente ad oggetto la realizzazione di reti 
infrastrutturali per la ricarica dei veicoli stessi, nonché interventi di 
recupero del patrimonio edilizio finalizzati allo sviluppo delle reti 
medesime; 

 Visto in particolare il comma 1 del citato articolo 17  -septies  , 
che stabilisce che detto Piano deve essere approvato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del CIPE, 
d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e successive modificazioni; 

 Considerato che il citato Piano deve inoltre definire le linee 
guida per garantire lo sviluppo unitario del servizio di ricarica sulla 
base di criteri oggettivi che tengano conto dell’effettivo fabbisogno 
presente nelle diverse realtà territoriali, valutato sulla base dei con-
correnti profili della congestione del traffico veicolare privato, della 
criticità dell’inquinamento atmosferico e dello sviluppo della rete 
urbana ed extraurbana e di quella autostradale; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea COM 
(2013) 17 del 24 gennaio 2013, al Parlamento europeo, al Consiglio, 
al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regio-
ni, concernente l’«Energia pulita per i trasporti: una strategia euro-
pea in materia di combustibili alternativi», nella quale sono prese in 
esame le principali opzioni disponibili per sostituire il petrolio, al 
fine di contribuire anche alla riduzione delle emissioni di gas serra 
nel settore dei trasporti, e in cui viene altresì proposto un elenco 
organico di misure indicando anche l’elettricità tra le principali op-
zioni energetiche in materia di combustibili alternativi al petrolio 
per promuovere la loro diffusione sul mercato europeo; 

 Vista la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio COM (2013) 18 del 24 gennaio 2013 concernente la re-
alizzazione di un’infrastruttura per i combustibili alternativi, che 
stabilisce un quadro comune di misure per la realizzazione di tale 
infrastruttura al fine di ridurre la dipendenza dal petrolio nel settore 
dei trasporti e che definisce i requisiti minimi per la sua realizza-
zione e specifiche tecniche comuni, anche in materia di punti di 
ricarica per i veicoli elettrici; 
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 Visto inoltre l’articolo 3 della suddetta proposta con la quale 
la Commissione europea chiede agli Stati membri di definire qua-
dri strategici nazionali per lo sviluppo dei combustibili alternativi e 
della relativa infrastruttura, al fine di promuovere la diffusione sul 
mercato dei combustibili alternativi e creare l’infrastruttura minima 
necessaria per tali combustibili; 

 Vista la proposta n. 25156 del 2 agosto 2013 del Capo di Gabi-
netto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con la quale, 
d’ordine del Ministro, è stato trasmesso il Piano nazionale infra-
strutturale per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica 
(PNIRE), unitamente alla relazione istruttoria della competente Di-
rezione generale per lo sviluppo del territorio, la programmazione 
ed i progetti internazionali, Piano successivamente trasmesso dal 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della poli-
tica economica (DIPE), in data 20 settembre 2013, alla Conferenza 
unificata per l’acquisizione della prescritta intesa; 

 Vista l’intesa sancita dalla Conferenza unificata nella seduta 
del 17 ottobre 2013 — repertorio atti n.106/CU del 17 ottobre 2013 
– trasmessa con nota n. 4585 del 23 ottobre 2013 e recante l’ap-
provazione del Piano nazionale infrastrutturale per la ricarica dei 
veicoli alimentati ad energia elettrica presentato dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti nella versione che recepisce sia le inte-
grazioni proposte dalle Regioni nella riunione tecnica del 10 ottobre 
2013, sia la richiesta formulata dall’ANCI e diramata dalla Confe-
renza con nota n. CSR4483 del 16 ottobre 2013, volta ad integrare 
il capitolo 7 del Piano; 

 Vista la nota della Conferenza unificata n. 4542 del 21 ottobre 
2013 con la quale sono state trasmesse al DIPE le precisazioni del 
Ministero dell’economia e delle finanze, Gabinetto — di cui alla 
nota n. 23841 del 17 ottobre 2013 — concernenti lo stanziamen-
to del Fondo di cui all’articolo 17  -septies   del citato decreto-legge 
n. 83/2012 per il finanziamento del Piano nazionale infrastrutturale 
(PNIRE), nonché quello destinato alle agevolazioni per l’acquisto 
di veicoli a basse emissioni complessive, di cui all’articolo 17  -un-
decies   del medesimo decreto-legge, oggetto di riduzioni in attuazio-
ne di provvedimenti legislativi; 

 Considerato che, nella seduta dell’8 novembre 2013, questo 
Comitato ha deciso di rinviare ad altra seduta l’esame del Piano 
nazionale infrastrutturale per la ricarica dei veicoli elettrici iscritto 
al relativo ordine del giorno; 

 Vista la nota n. 44075 del 23 dicembre 2013 con la quale il 
Capo di Gabinetto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
ha richiesto di iscrivere all’ordine del giorno del CIPE l’esame del 
Piano nazionale infrastrutturale per la ricarica dei veicoli alimentati 
ad energia elettrica, per la conseguente approvazione; 

 Vista la successiva nota n. 7621 del 30 gennaio 2014 del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, con la quale sono state segnalate ulteriori ridu-
zioni degli stanziamenti dei pertinenti capitoli di bilancio a seguito 
di recenti provvedimenti legislativi; 

 Tenuto conto che, a seguito di tutti gli aggiornamenti interve-
nuti, le disponibilità del capitolo 7119/MIT risultano pari a euro 
18.417.176 per il 2013, a euro 14.297.133 per il 2014 e a euro 
14.915.000 per il 2015, mentre le disponibilità del capitolo 7322/
MISE risultano pari a euro 36.385.329 per il 2013, a euro 31.363.943 
per il 2014 e a euro 40.392.276 per il 2015; 

 Tenuto conto delle valutazioni congiunte del Tavolo tecnico del 
4 febbraio 2014, istituito in esito all’esame del Piano nella seduta 
preparatoria del CIPE del 28 gennaio 2014, cui hanno partecipato i 
rappresentanti dei Ministeri delle infrastrutture, dello sviluppo eco-
nomico, dell’ambiente e della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- DIPE, riportate rispettivamente nelle note n. 250/SG del 7 febbra-

io 2014 del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare - Segretariato generale e n. 3603 del 13 febbraio 2014 del 
Ministero dello sviluppo economico - Gabinetto; 

 Vista inoltre la nota n. 5101 del 6 febbraio 2014 con la quale il 
Capo di Gabinetto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
ha nuovamente chiesto di inserire all’ordine del giorno della sedu-
ta preparatoria del CIPE in pari data, l’esame del Piano naziona-
le infrastrutturale per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia 
elettrica per la sua approvazione nella successiva seduta di questo 
Comitato; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi del 
vigente regolamento di questo Comitato (articolo 3 della delibera 
13 maggio 2010, n. 58); 

 Vista l’odierna nota n. 693-P, predisposta congiuntamente dal 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della poli-
tica economica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e posta a base della presente 
seduta del Comitato, contenente le osservazioni e le prescrizioni da 
recepire nella presente delibera; 

  Delibera:  

 È approvato il Piano nazionale infrastrutturale per la ricarica 
dei veicoli alimentati ad energia elettrica di cui all’articolo 17  -sep-
ties   del decreto-legge n. 83/2012, convertito dalla legge n. 134/2012, 
presentato dal Ministero delle infrastrutture e trasporti e allegato 
alla presente delibera di cui costituisce parte integrante. 

  1. Modalità attuative del Piano  

 1.1 Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per il tra-
mite della Direzione generale per lo sviluppo del territorio, la pro-
grammazione ed i progetti internazionali e della Direzione generale 
per la motorizzazione, promuove la stipula di appositi accordi di 
programma, al fine di concentrare gli interventi nei singoli contesti 
territoriali in funzione delle effettive esigenze, promuovendo e va-
lorizzando la partecipazione di soggetti pubblici e privati, ivi com-
prese le società di distribuzione dell’energia elettrica. 

 1.2 Tali accordi di programma, ai sensi dell’art.17  -septies  , 
comma 5, saranno approvati con decreto del Presidente del con-
siglio dei Ministri, previa delibera di questo Comitato a seguito di 
intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e successive modificazioni. De-
corsi novanta giorni senza che sia stata raggiunta la predetta intesa, 
gli accordi di programma possono essere comunque approvati. 

  2. Istituzione del Tavolo tecnico (MISTEG)  

 2.1 In tempo utile per il primo aggiornamento del Piano fissa-
to al 30 giugno 2014 dall’articolo 17  -septies  , comma 2, del citato 
decreto-legge n. 83/2012 andrà costituito, presso la Direzione gene-
rale per lo sviluppo del territorio, la programmazione ed i progetti 
internazionali del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un 
apposito Tavolo tecnico (MISTEG) tra il detto Ministero, il Ministe-
ro dello sviluppo economico e l’Autorità per l’energia elettrica ed il 
gas, esteso al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, all’ANCI, all’UPI e alla Conferenza delle Regioni e del-
le Province autonome, anche ai fini dell’aggiornamento del Piano 
medesimo. 

 2.2 Al fine di migliorare la realizzazione dei programmi in-
tegrati di promozione dell’adeguamento tecnologico degli edifici 
esistenti e di favorire la possibile associazione tra province e comu-
ni (ex comma 6 del richiamato articolo 17  -septies  ), è necessario in-
dividuare per la selezione di tali programmi, nell’ambito del citato 
Tavolo tecnico (MISTEG), idonei criteri generali modulati anche in 
funzione del livello di cooperazione inter-istituzionale. 
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  3. Copertura finanziaria  

 3.1 Ai fini del finanziamento del Piano nazionale, le risorse 
sono quelle individuate nell’apposito fondo istituito nello stato di 
previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, capitolo 
7119, con una dotazione che, allo stato, risulta pari a complessi-
vi euro 47.629.309, di cui euro 18.417.176 per l’anno 2013, euro 
14.297.133 per l’anno 2014 ed euro 14.915.000 per l’anno 2015. 

 3.2 A valere sulle risorse di cui al punto precedente, il Mini-
stero delle infrastrutture partecipa al cofinanziamento, fino ad un 
massimo del 50 per cento delle spese sostenute per l’acquisto e per 
l’installazione degli impianti, dei progetti presentati dalle Regioni e 
dagli Enti locali, relativi allo sviluppo delle reti infrastrutturali per 
la ricarica dei veicoli, nell’ambito degli accordi di programma di cui 
al precedente punto 1.1. 

 3.3 Ai sensi dell’art. 2 comma 1 del decreto-legge 10 ottobre 
2012, n. 174 — convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 
2012, n. 213 — una quota pari all’80 per cento dei trasferimenti 
erariali a favore di ciascuna regione sarà erogata a condizione che 
la regione stessa abbia adottato apposite misure di riduzione dei 
costi della politica. 

 3.4 Le agevolazioni relative all’acquisto di veicoli a basse 
emissioni complessive, previste al punto 8.5 del Piano nazionale, 
trovano copertura a carico degli stanziamenti iscritti sul capitolo 
7322 del Ministero dello sviluppo economico, che, allo stato, am-
montano a complessivi euro 108.141.548, di cui euro 36.385.329 
per il 2013, euro 31.363.943 per il 2014 e euro 40.392.276 per il 
2015. 

 3.5 Il Piano, nelle varie fasi della sua realizzazione, dovrà esse-
re ricondotto nel limite delle effettive disponibilità iscritte sui perti-
nenti capitoli di bilancio indicati ai punti 3.1 e 3.4. 

  4. Attività di monitoraggio  

  4.1 Nel quadro delle attività del Tavolo tecnico di cui al prece-
dente punto 2.1, al fine di migliorare la base conoscitiva funzionale 
ad una programmazione maggiormente mirata ed efficace della re-
lativa strategia di intervento, si rende necessario effettuare, nell’am-
bito delle risorse disponibili, anche:  

   a)   il monitoraggio degli adempimenti posti in capo alle Regioni 
e ai Comuni in termini di adeguamento delle normative di rispettiva 
competenza (articolo 17  -ter  , comma 1; articolo 17  -quinquies  , com-
mi 1  -ter   e 1  -quater  ; articolo 17  -sexies  , commi 2 e 3 del decreto-
legge n. 83/2012); 

   b)   l’acquisizione e l’aggiornamento dei dati concernenti i para-
metri individuati come significativi per l’assegnazione del relativo 
livello di priorità a ciascuna delle aree candidate agli interventi di 
infrastrutturazione; 

   c)   la realizzazione di un sistema informativo in grado di mo-
nitorare i progressi del Piano nazionale e le criticità riscontrate in 
corso di realizzazione, anche ai fini delle comunicazioni dello Stato 
italiano alla Commissione europea, in linea con la proposta di diret-
tiva COM(2013)18; 

   d)   al fine di assicurare maggiore efficienza al sistema di mo-
nitoraggio, è opportuno che il Tavolo tecnico (MISTEG) individui 
anche idonei meccanismi premiali per i soggetti virtuosi nell’ali-
mentare il flusso informativo verso la Piattaforma unica nazionale 
(PUN) prevista al capitolo 6.3 del Piano e, viceversa, sanzionatori 
nei confronti dei soggetti inadempienti. 

  5. Aggiornamento del Piano  

 5.1 Ai sensi dell’articolo 17  -septies  , comma 2, del richiamato 
decreto-legge n. 83/2012, il Piano nazionale in esame sarà ogget-
to di aggiornamenti annuali, a partire sin dall’anno 2014, entro il 
30 giugno di ciascun anno. 

 5.2 Con riferimento alle ulteriori linee guida previste dal Piano, 
finalizzate a dettare le indicazioni di base per l’installazione delle 
infrastrutture di ricarica su suolo pubblico, le stesse dovranno essere 
definite in occasione del primo aggiornamento del Piano medesimo. 

 5.3 I dati quantitativi contenuti nel Piano, relativi al numero di 
infrastrutture di ricarica da realizzare entro il 2020, costituiscono 
una stima non vincolante suscettibile di aggiornamenti. Pertanto, 
già in occasione della prima revisione del Piano (30 giugno 2014), 
andranno rivisti gli obiettivi quantitativi relativi al numero di in-
frastrutture di ricarica, alla luce di quanto emergerà dalla direttiva 
comunitaria in corso di adozione sullo sviluppo delle infrastrutture 
di rifornimento dei veicoli alternativi e in coerenza con il trend di 
sviluppo del parco veicoli elettrici circolante nel nostro Paese, non-
ché sulla base di altri parametri che potranno emergere dal Tavolo 
tecnico (MISTEG). 

  5.4 Per gli aspetti relativi all’ambiente, l’aggiornamento del 
Piano dovrà incentrarsi sui seguenti temi:  

   a)   strategia al 2030 secondo i nuovi obiettivi UE concer-
nenti la riduzione dei gas ad effetto serra, l’incremento delle fonti 
energetiche rinnovabili ed il miglioramento della qualità dell’aria 
ambiente; 

   b)   uso dell’energia elettrica per la ricarica dei veicoli alimen-
tati ad energia elettrica con priorità di provenienza da fonti rinnova-
bili, attraverso una corretta modalità di gestione delle reti; 

   c)   progetti di finanziamento del Piano con priorità nei con-
fronti degli Enti locali che hanno sviluppato interventi finalizzati 
all’efficienza energetica, all’uso delle fonti rinnovabili e alla ge-
stione del traffico attraverso la mobilità sostenibile, a valere su fi-
nanziamenti già concessi dal Ministero dell’ambiente e dagli altri 
Ministeri competenti in materia; 

   d)   fissazione dei criteri di valutazione dei progetti regionali 
e dei punti di ricarica considerando, tra gli altri, lo sviluppo della 
rete di gas naturale, la produzione di biometano (decreto intermini-
steriale Ministeri sviluppo economico, ambiente e politiche agricole 
del 5 dicembre 2013) e la situazione del territorio in termini di in-
quinamento atmosferico; 

   e)   in considerazione del notevole impatto ambientale corre-
lato allo smaltimento degli accumulatori con cui sono alimentati i 
veicoli a trazione elettrica, è necessario che il Tavolo tecnico (MI-
STEG) di cui al punto 2.1 indichi un percorso temporale e metodo-
logico per la creazione di un Pubblico Registro degli Accumulatori 
tale da consentire la tracciabilità degli stessi, sia nella fase di loro 
utilizzo che in quella di smaltimento. 

 Roma, 14 febbraio 2014 

 Il Presidente: LETTA 

 Il segretario delegato: GIRLANDA 

  Registrato alla Corte dei conti il 30 maggio 2014
Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze, Reg.ne Prev. 
n. 1801    
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  14A09267  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  20 novembre 2014 .

      Perequazione automatica delle pensioni per l’anno 
2014 e valore definitivo per l’anno 2013.    

     IL MINISTRO
DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO
DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto l’art. 11, comma 1, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 503, che prevede l’applicazio-
ne degli aumenti a titolo di perequazione automatica 
delle pensioni previdenziali ed assistenziali sulla base 
dell’adeguamento al costo vita con cadenza annuale ed 
effetto dal 1° novembre di ciascun anno; 

 Visto l’art. 14 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, 
che dispone, con effetto dall’anno 1995, il differimento 
del termine stabilito dal descritto art. 11 ai fini della 
perequazione automatica delle pensioni al 1° gennaio 
successivo di ogni anno; 

 Visto l’art. 24, comma 5, della legge 28 febbraio 
1986, n. 41, che demanda ad apposito decreto la deter-
minazione delle variazioni percentuali di perequazione 
automatica delle pensioni; 

 Visto l’art. 34, comma 1, della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, e l’art. 69, comma 1, della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388, recanti criteri per la perequazione 
delle pensioni; 

 Visto l’art. 21 della legge 27 dicembre 1983, n. 730, 
nella parte in cui richiama la disciplina dell’indennità 
integrativa speciale di cui alla legge 27 maggio 1959, 
n. 324, e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto 20 novembre 2013 (  Gazzetta Uffi-
ciale   - serie generale - n. 280 del 29 novembre 2013) 
concernente: “Perequazione automatica delle pensioni 
per l’anno 2013 e valore definitivo per l’anno 2012”; 

  Vista la comunicazione dell’Istituto nazionale di sta-
tistica in data 10 novembre 2014, prot. n. 22134, dalla 
quale si rileva che:  

 la variazione percentuale verificatasi negli indi-
ci dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed 
impiegati, senza tabacchi, tra il periodo gennaio - di-
cembre 2012 ed il periodo gennaio - dicembre 2013 è 
risultata pari a + 1,1; 

 la variazione percentuale verificatasi negli indi-
ci dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed 
impiegati, senza tabacchi, tra il periodo gennaio - di-
cembre 2013 ed il periodo gennaio - dicembre 2014 è 
risultata pari a + 0,3, ipotizzando, in via provvisoria, 
per i mesi di ottobre, novembre e dicembre 2014 una 
variazione dell’indice pari a +0,1 per ciascun mese; 

  Considerata la necessità:  
 di determinare il valore effettivo della variazione 

percentuale per l’aumento di perequazione automatica 
con decorrenza dal 1° gennaio 2014; 

 di determinare la variazione percentuale per l’au-
mento di perequazione automatica con effetto dal 
1° gennaio 2015, salvo conguaglio all’accertamento 
dei valori definitivi relativamente ai mesi di ottobre, 
novembre e dicembre 2014; 

 di indicare le modalità di attribuzione dell’aumen-
to per le pensioni sulle quali è corrisposta l’indennità 
integrativa speciale; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La percentuale di variazione per il calcolo della pe-
requazione delle pensioni per l’anno 2013 è determina-
ta in misura pari a +1,1 dal 1° gennaio 2014.   
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  Art. 2.
     La percentuale di variazione per il calcolo della pe-

requazione delle pensioni per l’anno 2014 è determi-
nata in misura pari a +0,3 dal 1° gennaio 2015, salvo 
conguaglio da effettuarsi in sede di perequazione per 
l’anno successivo.   

  Art. 3.
     Le percentuali di variazione di cui agli articoli pre-

cedenti, per le pensioni alle quali si applica la discipli-
na dell’indennità integrativa speciale di cui alla legge 
27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni ed 
integrazioni, sono determinate separatamente sull’in-
dennità integrativa speciale, ove competa, e sulla 
pensione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 novembre 2014 

  Il Ministro dell’economia 
e delle finanze

     PADOAN   
 Il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali

   POLETTI    

  14A09260

    DECRETO  25 novembre 2014 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei cer-
tificati di credito del Tesoro indicizzati al tasso Euribor 
a sei mesi (“CCTeu”), con godimento 15 giugno 2014 e 
scadenza 15 dicembre 2020, quinta e sesta tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
debito pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede 
che il Ministro dell’economia e delle finanze è auto-
rizzato, in ogni anno finanziario, ad emanare decreti 
cornice che consentano al Tesoro, fra l’altro, di effet-
tuare operazioni di indebitamento sul mercato interno 
o estero nelle forme di prodotti e strumenti finanziari 
a breve, medio e lungo termine, indicandone l’ammon-
tare nominale, il tasso di interesse o i criteri per la sua 
determinazione, la durata, l’importo minimo sottoscri-
vibile, il sistema di collocamento ed ogni altra caratte-
ristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 91997 del 19 dicem-
bre 2013, emanato in attuazione dell’art. 3 del cita-
to decreto del Presidente della Repubblica n. 398 del 
2003, ove si definiscono per l’anno finanziario 2014 
gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipartimento 
del Tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le operazioni 
finanziarie di cui al medesimo articolo prevedendo che 

le operazioni stesse vengano disposte dal Direttore ge-
nerale del Tesoro o, per sua delega, dal Direttore della 
Direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il Direttore generale del Tesoro ha 
delegato il Direttore della Direzione seconda del Di-
partimento del Tesoro a firmare i decreti e gli atti rela-
tivi alle operazioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 133 dell’8 giugno 2013, con il quale sono state sta-
bilite in maniera continuativa le caratteristiche e la mo-
dalità di emissione dei titoli di Stato a medio e lungo 
termine, da emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante 
disposizioni in caso di ritardo nel regolamento delle 
operazioni di emissione, concambio e riacquisto di ti-
toli di Stato; 

 Vista la legge 27 dicembre 2013, n. 148, recante 
l’approvazione del bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2014, ed in particolare il terzo 
comma dell’art. 2 come sostituito dall’art. 2 della leg-
ge 3 ottobre 2014, n. 145, con cui si è stabilito il limite 
massimo di emissione dei prestiti pubblici per l’anno 
stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni dispo-
ste a tutto il 24 novembre 2014 ammonta, al netto dei 
rimborsi di prestiti pubblici già effettuati, a 103.238 
milioni di euro e tenuto conto dei rimborsi ancora da 
effettuare; 

 Visti i propri decreti in data 25 settembre e 28 otto-
bre 2014, con i quali è stata disposta l’emissione delle 
prime quattro tranche dei certificati di credito del Te-
soro con tasso d’interesse indicizzato al tasso Euribor a 
sei mesi (di seguito “CCTeu”), con godimento 15 giu-
gno 2014 e scadenza 15 dicembre 2020; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una quinta tranche dei 
predetti certificati di credito del Tesoro; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del 

Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, 
nonché del decreto ministeriale del 19 dicembre 2013, 
entrambi citati nelle premesse, è disposta l’emissio-
ne di una quinta tranche dei CCTeu, con godimento 
15 giugno 2014 e scadenza 15 dicembre 2020, per un 
ammontare nominale compreso fra un importo minimo 
di 1.000 milioni di euro e un importo massimo di 1.500 
milioni di euro. 

 Gli interessi sui CCTeu di cui al presente decreto 
sono corrisposti in rate semestrali posticipate al 15 giu-
gno e al 15 dicembre di ogni anno. 
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 Il tasso di interesse semestrale da corrispondere sui 
predetti CCTeu sarà determinato sulla base del tasso 
annuo lordo, pari al tasso EURIBOR a sei mesi mag-
giorato dello 0,80%, e verrà calcolato contando i giorni 
effettivi del semestre di riferimento sulla base dell’an-
no commerciale, con arrotondamento al terzo decimale. 

 In applicazione dei suddetti criteri, il tasso d’interes-
se semestrale relativo alla prima cedola dei CCTeu di 
cui al presente decreto è pari a 0,576%. 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle definite nel decreto n. 44223 
del 5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si 
intende interamente richiamato ed a cui si rinvia per 
quanto non espressamente disposto dal presente decre-
to; in particolare, si rinvia all’articolo 18 del decreto 
medesimo.   

  Art. 2.

     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 
all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro 
le ore 11 del giorno 27 novembre 2014, con l’osservan-
za delle modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del 
citato decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 
del citato decreto del 5 giugno 2013, verrà corrispo-
sta nella misura dello 0,25% del capitale nominale 
sottoscritto.   

  Art. 3.

     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 
di cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamen-
to della sesta tranche dei titoli stessi, con l’osservanza 
delle modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del 
citato decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli “specialisti” potranno partecipare al collocamen-
to supplementare inoltrando le domande di sottoscri-
zione fino alle ore 15,30 del giorno 28 novembre 2014.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei CCTeu sottoscritti in asta e nel 
collocamento supplementare sarà effettuato dagli ope-
ratori assegnatari il 1° dicembre 2014, al prezzo di ag-
giudicazione e con corresponsione di dietimi di inte-
resse lordi per 169 giorni. A tal fine, la Banca d’Italia 
provvederà ad inserire le relative partite nel servizio 
di compensazione e liquidazione “EXPRESS II” con 
valuta pari al giorno di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposi-
zioni del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato 
nelle premesse.   

  Art. 5.

     Il 1° dicembre 2014 la Banca d’Italia provvederà a 
versare, presso la sezione di Roma della Tesoreria pro-
vinciale dello Stato, il netto ricavo dei certificati asse-

gnati al prezzo di aggiudicazione d’asta unitamente al 
rateo di interesse del 1,133% annuo lordo, dovuto allo 
Stato. 

 La predetta sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio 
dello Stato, con imputazione al capo X, capitolo 5100, 
art. 4 (unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo 
relativo al netto ricavo dell’emissione, ed al capitolo 
3240, art. 3 (unità di voto parlamentare 2.1.3) per quel-
lo relativo ai dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.
     Gli oneri per interessi, relativi all’anno finanziario 

2014, faranno carico al capitolo 2216 (unità di voto 
parlamentare 26.1) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle finanze, per 
l’anno stesso, ed a quelli corrispondenti, per gli anni 
successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
finanziario 2020 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9537 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, 
prevista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato 
dalle sezioni di Tesoreria fra i “pagamenti da regolare” 
e farà carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamen-
tare 26.1; codice gestionale 109) dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno finanziario 2014. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 novembre 2014 

 p. il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  14A09314

    DECRETO  25 novembre 2014 .

      Emissione dei buoni del Tesoro poliennali 1,05%, con 
godimento 1° dicembre 2014 e scadenza 1° dicembre 
2019, prima e seconda tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
debito pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede 
che il Ministro dell’economia e delle finanze è auto-
rizzato, in ogni anno finanziario, ad emanare decreti 
cornice che consentano al Tesoro, fra l’altro, di effet-
tuare operazioni di indebitamento sul mercato interno 
o estero nelle forme di prodotti e strumenti finanziari 
a breve, medio e lungo termine, indicandone l’ammon-
tare nominale, il tasso di interesse o i criteri per la sua 
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determinazione, la durata, l’importo minimo sottoscri-
vibile, il sistema di collocamento ed ogni altra caratte-
ristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 91997 del 19 dicem-
bre 2013, emanato in attuazione dell’art. 3 del cita-
to decreto del Presidente della Repubblica n. 398 del 
2003, ove si definiscono per l’anno finanziario 2014 
gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipartimento 
del Tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le operazioni 
finanziarie di cui al medesimo articolo prevedendo che 
le operazioni stesse vengano disposte dal Direttore ge-
nerale del Tesoro o, per sua delega, dal Direttore della 
Direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il Direttore generale del Tesoro ha 
delegato il Direttore della Direzione seconda del Di-
partimento del Tesoro a firmare i decreti e gli atti rela-
tivi alle operazioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 133 dell’8 giugno 2013, con il quale sono state sta-
bilite in maniera continuativa le caratteristiche e la mo-
dalità di emissione dei titoli di Stato a medio e lungo 
termine, da emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante 
disposizioni in caso di ritardo nel regolamento delle 
operazioni di emissione, concambio e riacquisto di ti-
toli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicem-
bre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante 
disposizioni per le operazioni di separazione, negozia-
zione e ricostituzione delle componenti cedolari, della 
componente indicizzata all’inflazione e del valore no-
minale di rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 27 dicembre 2013, n. 148, recante 
l’approvazione del bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2014, ed in particolare il terzo 
comma dell’art. 2 come sostituito dall’art. 2 della leg-
ge 3 ottobre 2014, n. 145, con cui si è stabilito il limite 
massimo di emissione dei prestiti pubblici per l’anno 
stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni dispo-
ste a tutto il 24 novembre 2014 ammonta, al netto dei 
rimborsi di prestiti pubblici già effettuati, a 103.238 
milioni di euro e tenuto conto dei rimborsi ancora da 
effettuare; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una prima tranche 
dei buoni del Tesoro poliennali 1,05%, con godimento 
1° dicembre 2014 e scadenza 1° dicembre 2019; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del 

Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, 
nonché del decreto ministeriale del 19 dicembre 2013, 
entrambi citati nelle premesse, è disposta l’emissione 
di una prima tranche di buoni del Tesoro poliennali 
1,05% con godimento 1° dicembre 2014 e scadenza 
1° dicembre 2019. L’emissione della predetta tranche 
viene disposta per un ammontare nominale compreso 
fra un importo minimo di 3.000 milioni di euro e un 
importo massimo di 3.500 milioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 1,05% 
pagabile in due semestralità posticipate, il 1° giugno 
ed il 1° dicembre di ogni anno di durata del prestito. 
La prima semestralità è pagabile il 1° giugno 2015 e 
l’ultima il 1° dicembre 2019. 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle definite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto 
non espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro 
le ore 11 del giorno 27 novembre 2014, con l’osservan-
za delle modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del 
citato decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 
del citato decreto del 5 giugno 2013, verrà corrispo-
sta nella misura dello 0,25% del capitale nominale 
sottoscritto.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 

di cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamen-
to della seconda tranche dei titoli stessi, con l’osser-
vanza delle modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 
13 del citato decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli “specialisti” potranno partecipare al collocamen-
to supplementare inoltrando le domande di sottoscri-
zione fino alle ore 15,30 del giorno 28 novembre 2014.   

  Art. 4.
     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel 

collocamento supplementare sarà effettuato dagli ope-
ratori assegnatari il 1° dicembre 2014, al prezzo di ag-
giudicazione. A tal fine, la Banca d’Italia provvederà 
ad inserire le relative partite nel servizio di compensa-
zione e liquidazione “EXPRESS II” con valuta pari al 
giorno di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposi-
zioni del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato 
nelle premesse.   
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  Art. 5.

     Il 1° dicembre 2014 la Banca d’Italia provvederà a 
versare, presso la sezione di Roma della Tesoreria pro-
vinciale dello Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati 
al prezzo di aggiudicazione d’asta. 

 La predetta sezione di Tesoreria rilascerà, per det-
to versamento, quietanza di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo relati-
vo al netto ricavo dell’emissione.   

  Art. 6.

     Gli oneri per interessi relativi agli anni finanziari dal 
2015 al 2019, nonché l’onere per il rimborso del capi-
tale relativo all’anno finanziario 2019, faranno carico 
ai capitoli che verranno iscritti nello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze 
per gli anni stessi e corrispondenti, rispettivamente, ai 
capitoli 2214 (unità di voto parlamentare 26.1) e 9502 
(unità di voto parlamentare 26.2) dello stato di previ-
sione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, 
prevista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato 
dalle sezioni di Tesoreria fra i “pagamenti da regolare” 
e farà carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamen-
tare 26.1; codice gestionale 109) dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno finanziario 2014. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 novembre 2014 

 p. il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  14A09315

    DECRETO  25 novembre 2014 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni 
del Tesoro poliennali 2,50%, con godimento 1° settembre 
2014 e scadenza 1° dicembre 2024, settima e ottava tran-
che.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
debito pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede 
che il Ministro dell’economia e delle finanze è auto-
rizzato, in ogni anno finanziario, ad emanare decreti 
cornice che consentano al Tesoro, fra l’altro, di effet-
tuare operazioni di indebitamento sul mercato interno 
o estero nelle forme di prodotti e strumenti finanziari 
a breve, medio e lungo termine, indicandone l’ammon-
tare nominale, il tasso di interesse o i criteri per la sua 

determinazione, la durata, l’importo minimo sottoscri-
vibile, il sistema di collocamento ed ogni altra caratte-
ristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 91997 del 19 dicem-
bre 2013, emanato in attuazione dell’art. 3 del cita-
to decreto del Presidente della Repubblica n. 398 del 
2003, ove si definiscono per l’anno finanziario 2014 
gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipartimento 
del Tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le operazioni 
finanziarie di cui al medesimo articolo prevedendo che 
le operazioni stesse vengano disposte dal Direttore ge-
nerale del Tesoro o, per sua delega, dal Direttore della 
Direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il Direttore generale del Tesoro ha 
delegato il Direttore della Direzione seconda del Di-
partimento del Tesoro a firmare i decreti e gli atti rela-
tivi alle operazioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 133 dell’8 giugno 2013, con il quale sono state sta-
bilite in maniera continuativa le caratteristiche e la mo-
dalità di emissione dei titoli di Stato a medio e lungo 
termine, da emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante 
disposizioni in caso di ritardo nel regolamento delle 
operazioni di emissione, concambio e riacquisto di ti-
toli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicem-
bre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante 
disposizioni per le operazioni di separazione, negozia-
zione e ricostituzione delle componenti cedolari, della 
componente indicizzata all’inflazione e del valore no-
minale di rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 27 dicembre 2013, n. 148, recante 
l’approvazione del bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2014, ed in particolare il terzo 
comma dell’art. 2 come sostituito dall’art. 2 della leg-
ge 3 ottobre 2014, n. 145, con cui si è stabilito il limite 
massimo di emissione dei prestiti pubblici per l’anno 
stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni dispo-
ste a tutto il 24 novembre 2014 ammonta, al netto dei 
rimborsi di prestiti pubblici già effettuati, a 103.238 
milioni di euro e tenuto conto dei rimborsi ancora da 
effettuare; 

 Visti i propri decreti in data 26 agosto, 25 settembre 
e 28 ottobre 2014, con i quali è stata disposta l’emis-
sione delle prime sei tranche dei buoni del Tesoro po-
liennali 2,50%, con godimento 1° settembre 2014 e 
scadenza 1° dicembre 2024; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una settima tranche 
dei predetti buoni del Tesoro poliennali; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del 

Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, 
nonché del decreto ministeriale del 19 dicembre 2013, 
entrambi citati nelle premesse, è disposta l’emissione 
di una settima tranche dei buoni del Tesoro poliennali 
2,50%, con godimento 1° settembre 2014 e scadenza 
1° dicembre 2024. L’emissione della predetta tranche 
viene disposta per un ammontare nominale compreso 
fra un importo minimo di 1.500 milioni di euro e un 
importo massimo di 2.000 milioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 2,50%, 
pagabile in due semestralità posticipate, il 1° giugno ed 
il 1° dicembre di ogni anno di durata del prestito. 

 La prima cedola dei buoni emessi con il presente de-
creto non verrà corrisposta dal momento che, alla data 
di regolamento dei titoli, sarà già scaduta. 

 Sui buoni medesimi, come previsto dal citato decre-
to ministeriale 7 dicembre 2012 pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 293 del 17 dicembre 2012, possono 
essere effettuate operazioni di “coupon stripping”. 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle definite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto 
non espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro 
le ore 11 del giorno 27 novembre 2014, con l’osservan-
za delle modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del 
citato decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 
del citato decreto del 5 giugno 2013, verrà corrispo-
sta nella misura dello 0,35% del capitale nominale 
sottoscritto.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 

di cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamen-
to dell’ottava tranche dei titoli stessi, con l’osservanza 
delle modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del 
citato decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli “specialisti” potranno partecipare al collocamen-
to supplementare inoltrando le domande di sottoscri-
zione fino alle ore 15,30 del giorno 28 dicembre 2014.   

  Art. 4.
     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel 

collocamento supplementare sarà effettuato dagli ope-
ratori assegnatari il 1° dicembre 2014, al prezzo di ag-
giudicazione. A tal fine, la Banca d’Italia provvederà 

ad inserire le relative partite nel servizio di compensa-
zione e liquidazione “EXPRESS II” con valuta pari al 
giorno di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposi-
zioni del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato 
nelle premesse.   

  Art. 5.

     Il 1° dicembre 2014 la Banca d’Italia provvederà a 
versare, presso la Sezione di Roma della Tesoreria Pro-
vinciale dello Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati 
al prezzo di aggiudicazione d’asta. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detto 
versamento, quietanza di entrata al bilancio dello Sta-
to, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo relati-
vo al netto ricavo dell’emissione.   

  Art. 6.

     Gli oneri per interessi, relativi agli anni finanziari 
dal 2015 al 2024, nonché l’onere per il rimborso del 
capitale relativo all’anno finanziario 2024 faranno ca-
rico ai capitoli che verranno iscritti nello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze per gli anni stessi e corrispondenti, rispetti-
vamente, ai capitoli 2214 (unità di voto parlamentare 
26.1) e 9502 (unità di voto parlamentare 26.2) dello 
stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, 
prevista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato 
dalle Sezioni di Tesoreria fra i “pagamenti da regolare” 
e farà carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamen-
tare 26.1; codice gestionale 109) dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno finanziario 2014. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 novembre 2014 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  14A09316
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    DECRETO  1° dicembre 2014 .

      Integrazione dell’elenco allegato al decreto 20 ottobre 
2014 relativo alla sospensione, ai sensi dell’articolo 9, 
comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, dei termi-
ni per l’adempimento degli obblighi tributari a favore 
dei contribuenti colpiti dagli eventi metereologici del 10 
- 14 ottobre 2014 verificatisi nelle regioni: Liguria, Pie-
monte, Emilia-Romagna, Toscana, Veneto, Friuli-Venezia 
Giulia.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 9, comma 2, della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, che attribuisce al Ministro delle finanze, sentito 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, il potere di sospendere o differire il 
termine per l’adempimento degli obblighi tributari a 
favore dei contribuenti interessati da eventi eccezionali 
ed imprevedibili; 

 Visto l’art. 23 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, con il quale è stato istituito il Ministero 
dell’economia e delle finanze e allo stesso sono state 
trasferite le funzioni dei Ministeri del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica e delle finanze; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze del 20 ottobre 2014 pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 246 del 22 ottobre 2014, che ha previsto la 
sospensione dei termini dei versamenti e degli adempi-
menti tributari nelle zone colpite dalla alluvione veri-
ficatasi tra il 10 e il 14 ottobre 2014 nei territori delle 
regioni Liguria, Piemonte, Emilia-Romagna, Toscana, 
Veneto e Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’elenco dei comuni colpiti dai predetti even-
ti metereologici pervenuto con nota della Presidenza 
del Consiglio dei ministri – Ufficio di Segreteria del 
Consiglio dei ministri n. 116/USCM/2014, del 27 no-
vembre 2014; 

 Considerato che tali eventi hanno determinato una 
grave situazione di pericolo per l’incolumità delle 
persone e per la sicurezza dei beni pubblici e priva-
ti, provocando la perdita di vite umane, ferimenti e lo 
sgombero di diversi immobili pubblici e privati e dan-
neggiamenti a strutture ed infrastrutture; 

 Ritenuta la necessità di integrare l’elenco allegato 
al decreto 20 ottobre 2014, con i comuni indicati nella 
predetta nota della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri del 27 novembre 2014; 

  Decreta   

  Art. 1.
     1. La sospensione prevista dal decreto del 20 ottobre 

2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 246 del 
22 ottobre 2014, si applica nei confronti delle perso-
ne fisiche, anche in qualità di sostituti di imposta, che 
alla data del 10 ottobre 2014, avevano la residenza ov-
vero la sede operativa nel territorio dei comuni di cui 
all’elenco riportato nell’Allegato A al presente decreto. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, 
altresì, nei confronti dei soggetti, anche in qualità di 
sostituti d’imposta diversi dalle persone fisiche, aventi 
la sede legale o la sede operativa nel territorio dei co-
muni di cui al comma 1. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° dicembre 2014 

 Il Ministro: PADOAN   
  

  ALLEGATO  A 
     REGIONE TOSCANA 

  Provincia di Grosseto  
 1) Castel del Piano 
 2) Castell’Azzara 
 3) Cinigiano 
 4) Magliano in Toscana 
 5) Monte Argentario 
 6) Roccalbegna 
 7) Santa Fiora 
 8) Scansano 
 9) Seggiano 
 10) Semproniano 

  Provincia di Livorno  
 1) Collesalvetti 

  Provincia di Pisa  
 1) Calci 
 2) Cascina 
 3) Castellina Marittima 
 4) Pomarance 

  Provincia di Massa Carrara  
 1) Aulla 
 2) Bagnone 
 3) Filattiera 
 4) Mulazzo 
 5) Pontremoli 
 6) Tresana 
 7) Villafranca in Lunigiana 

 REGIONE VENETO 
  Provincia di Belluno  

 1) Feltre 
 2) Santa Giustina Bellunese 
 3) Sospirolo 

  Provincia di Padova  
 1) Castelbaldo 
 2) Torreglia 

  Provincia di Rovigo  
 1) Taglio di Po 

  Provincia di Venezia  
 1) Chioggia 
 2) Marcon   

  14A09370
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  3 novembre 2014 .

      Estensione dell’attività di certificazione della socie-
tà Rina Service S.p.a. in Genova, per l’esecuzione delle 
procedure di valutazione della conformità dell’equipag-
giamento marittimo alle direttive 96/98/CE e 98/85/CE e 
successivi emendamenti.    

     IL CAPO REPARTO SICUREZZA 
DELLA NAVIGAZIONE 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 ot-
tobre 1999, n. 407, Regolamento recante norme di at-
tuazione delle direttive 96/98/CE e 98/85/CE relative 
all’equipaggiamento marittimo; 

 Visto l’art. 3 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, re-
cante norme sul riordino della legislazione in materia 
portuale, e successive modifiche ed integrazioni, che 
attribuisce la competenza in materia di sicurezza della 
navigazione al Comando Generale del Corpo delle Ca-
pitanerie di porto; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 72 dell’11 febbraio 2014 «Regolamento di 
organizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto dirigenziale del Comando genera-
le del Corpo delle capitanerie di porto n. 758 in data 
7 luglio 2010, relativo al conferimento delle deleghe 
all’adozione del provvedimento finale; 

 Vista la notifica del Registro Italiano Navale presso 
la Commissione europea con nota prot. 3002148 del 
25 novembre 1998, al fine di esperire le procedure di 
valutazione della conformità dell’equipaggiamento 
marittimo alle direttive 96/98/CE e 98/85/CE e succes-
sivi emendamenti; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 1111 in data 29 otto-
bre 2014 del Comando generale del Corpo delle Ca-
pitanerie di Porto, di estensione della su menzionata 
notifica alla Commissione europea, relativa alla socie-
tà Rina Service S.p.A quale organismo di valutazione 
della conformità degli equipaggiamenti marittimi ai 
sensi del succitato decreto del Presidente della Repub-
blica n. 407/99; 

 Vista l’istanza prot. n. RSSE/QBI/NPA/14132 in 
data 28 marzo 2014 con la quale la Società Rina Ser-
vice S.p.A., ha richiesto l’estensione dell’autorizzazio-
ne a certificare prodotti A.1/8.1 dell’allegato A.1, in 
conformità al decreto del Presidente della Repubblica 
6 ottobre 1999, n. 407 e successive modificazioni; 

 Visto il rapporto di audit n. RA-03-2014 redatto in 
data 24 settembre 2014 con il quale il team di audit 
esprime parere favorevole all’estensione della desi-
gnazione in relazione all’item A.1/8.1 elenco all’in-
terno dell’allegato A.1 come modificato dalla direttiva 
2010/68/UE; 

 Preso atto degli obblighi attuativi del citato de-
creto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1999 
n. 407 che prevede la designazione e la verifica pe-
riodica biennale degli organismi che procedono alla 
valutazione della conformità dell’equipaggiamen-
to marittimo elencato nell’allegato A.1 del precitato 
decreto, secondo quanto indicato per ciascun tipo di 
equipaggiamento; 

 Considerata la necessità di rendere pubblica la desi-
gnazione dell’organismo anche per le suddette proce-
dure di valutazione della conformità attualmente esclu-
se dal decreto di estensione citato in premessa; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      La società Rina Service S.p.A. con sede a Genova in 
via Corsica 12, è designata quale organismo di valuta-
zione della conformità, ai sensi dell’art. 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1999, n. 407 
per l’esecuzione delle procedure di valutazione della 
conformità ai requisiti, previsti dagli strumenti inter-
nazionali indicati nell’allegato A.1 del predetto decreto 
del Presidente della Repubblica n. 407/1999, per i se-
guenti equipaggiamenti marittimi:  

 A.1/1 Mezzi di salvataggio - tutti i prodotti; 

 A.1/2 Protezione dell’inquinamento marino - tutti 
i prodotti; 

 A.1/3 Protezione antincendio - tutti i prodotti; 

 A.1/4 Apparecchiature di navigazione - tutti i 
prodotti; 

 A.1/6.1 COLREG 72 - luci di navigazione; 

 A.1/8.1 Dispositivi di rilevazione dei livelli 
idrometrici, 

 per le procedure di valutazione della conformità di cui 
ai moduli B, D, E, F e G.   

  Art. 2.

     Il decreto dirigenziale n. 1111 in data 29 ottobre 
2014, citato in premessa, è abrogato. Il presente de-
creto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 3 novembre 2014 

 Il capo reparto: CARLONE   

  14A09264
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    DECRETO  7 ottobre 2014 .

      Modifica del decreto 26 febbraio 2013 recante defini-
zione delle modalità di comunicazione telematiche neces-
sarie allo svolgimento dell’attività di noleggio occasionale 
di unità da diporto.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 E 

 IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con i Ministri dell’economia 
e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali, del 
26 febbraio 2013, recante “Definizione delle modalità 
di comunicazione telematiche necessarie allo svolgi-
mento dell’attività di noleggio occasionale di unità da 
diporto”; 

 Visto l’art. 49  -bis   del decreto legislativo n. 171 del 
18 luglio 2005, recante Codice della nautica da dipor-
to, come modificato dall’art. 23, commi 01 e 1, del 
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98; 

 Ritenuto necessario modificare l’art. 4 del decreto 
interministeriale del 26 febbraio 2013, in quanto a se-
guito della modifica dell’art. 49  -bis   del decreto legisla-
tivo n. 171 del 18 luglio 2005, è stato esteso l’ambito 
di applicazione soggettivo per lo svolgimento dell’atti-
vità di noleggio occasionale di unità da diporto; 

 Ritenuto necessario altresì aggiornare il modello 
di comunicazione allegato al decreto ministeriale del 
26 febbraio 2013 in quanto a seguito della modifi-
ca dell’art. 49  -bis    del decreto legislativo n. 171 del 
18 luglio 2005, è stato esteso l’ambito di applicazio-
ne soggettivo ed è cambiato il parametro per poter 
usufruire del regime sostitutivo dell’imposta per lo 
svolgimento dell’attività di noleggio occasionale di 
unità da diporto:  

  Decreta:    

  Art. 1.
      Modifiche all’art. 4 del decreto interministeriale 

del 26 febbraio 2013, concernente le modalità di 
comunicazione dell’attività di noleggio occasionale 
all’INPS e all’INAIL    

     1. All’art. 4, comma 2, del decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri 

dell’economia e delle finanze e del lavoro e delle po-
litiche sociali, del 26 febbraio 2013, dopo la lettera   a)    
è inserita la seguente:  

 “a  -bis  ) dei dati anagrafici e del codice fiscale del 
legale rappresentante o dei legali rappresentanti, non-
ché della ragione sociale o denominazione, del codi-
ce fiscale e della sede legale della società non avente 
come oggetto sociale il noleggio o la locazione, qua-
lora titolare dell’imbarcazione o della nave da diporto 
adibita al noleggio occasionale sia quest’ultima;”.   

  Art. 2.

      Nuovo modello di comunicazione ai fini del noleggio 
occasionale di imbarcazioni e navi da diporto alla 
Agenzia delle Entrate ed alle Capitanerie di porto    

     1. Il modello di cui all’Allegato I al decreto del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto di 
concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze 
e del lavoro e delle politiche sociali, del 26 febbra-
io 2013, recante “Definizione delle modalità di co-
municazione telematiche necessarie allo svolgimento 
dell’attività di noleggio occasionale di unità da dipor-
to” è sostituito dal modello di cui all’Allegato I al pre-
sente decreto che ne costituisce parte integrante.   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 ottobre 2014 

  Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
     LUPI   

  Il Ministro dell’economia e delle finanze
    PADOAN  

  Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali
    POLETTI    

  Registrato alla Corte dei conti il 12 novembre 2014
Ufficio di controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti e del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e 
del mare, registro n. 1, foglio n. 4020
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Allegato I (Articolo 2) 

 

COMUNICAZIONE DI EFFETTUAZIONE DEL NOLEGGIO IN FORMA OCCASIONALE 

(ai sensi dell’articolo 49-bis, comma 3, d.lgs. 171/2005) 

Alla ………………………………………… 
(Capitaneria di Porto) (1) 

Alla AGENZIA DELLE ENTRATE 

Il/la sottoscritto/a ……………………………………………………………………………………... 

nato/a il ………………………… a ……………:……………………………………………………. 

provincia di …………………….. residente in ……….………………...……………………………. 

provincia …….………via/piazza ………………………….………………………….……….. n ….. 

codice fiscale ……………………………….……………. nella qualità di (2): 

� proprietario 

� utilizzatore a titolo di locazione finanziaria 

� legale rappresentante della società ……………………con codice fiscale 

…………............... 

sede legale in ……………………………e numero di iscrizione al REA …………………... 

della unità da diporto ……………………………. 

 

comunica 

 

l’effettuazione del noleggio occasionale nel periodo dal………….…. al ………………..per un 

periodo complessivo di giorni n°……………….della sottoindicata imbarcazione/nave da diporto: 

 Sigla di individuazione……………………………….. 

 Ufficio d’iscrizione………………………. 

Il contratto di noleggio occasionale è stipulato in data ……………………………………………… 

con il sig./ la sig.ra ……………………………………………………................................................ 

nato/a il ………………………… a ……………:……………………………………………………. 
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provincia di ……….……….. residente in ……………………………...……………………………. 

provincia ……….…….via/piazza …………………………………………………….……….. n ….. 

codice fiscale ………………………………………. per il corrispettivo di euro………….......…….. 

Il comando e la condotta dell’unità da adibire al noleggio occasionale sono assunti dal sottoscritto, 

ovvero dal/dalla sig./sig.ra ………………………….…………..........................…, in possesso della 

patente nautica/titolo professionale del diporto (3)………………………..…………………..……… 

………………………………………………………………………………………………………… 
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In caso di utilizzo di personale, ai sensi dell’art. 49-bis, comma 2, del decreto legislativo 18 luglio 

2005, n. 171, compilare il riquadro sottostante con i dati dei soggetti che svolgono le prestazioni di 

lavoro occasionale: 

 

 

 

____________ li ____________                FIRMA 

___________________________________ 

sig./sig.ra ……………………………………………………………………………….…….. 

nato/a il ………………………… a ………………………………………………..…………. 

provincia di ……….……………….. residente in ……………………...…………………….. 

provincia ……………………….via/piazza ……………..…………………….……….. n ….. 

codice fiscale ……………………………………………. 

tipo di attività prestata (4)…………………………………………….……………………….. 

data inizio della prestazione……………………………. 

data fine della prestazione………………………………   

* * * 
sig./sig.ra ……………………………………………………………………………….…….. 

nato/a il ………………………… a ………………………………………………..…………. 

provincia di ……….……………….. residente in ……………………...…………………….. 

provincia ……………………….via/piazza ……………..…………………….……….. n ….. 

codice fiscale …………………………………………….

tipo di attività prestata (4)…………………………………………………………………….. 

data inizio della prestazione……………………………. 

data fine della prestazione………………………………   
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NOTE 

(1) Indicare la Capitaneria di Porto competente del luogo dove l’unità da diporto opera o staziona. 

(2) Barrare l’opzione di interesse. 

(3) Specificare in caso di possesso di patente nautica la categoria e il tipo di abilitazione, 

l’Autorità che ha provveduto al rilascio e la data di rilascio. In caso di possesso di titolo 

professionale del diporto specificare la qualifica, l’Autorità che ha provveduto al rilascio 

dell’abilitazione e la data di rilascio.  

(4) Indicare il tipo di mansione svolta a bordo dell’unità da diporto. 

  14A09261

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  19 novembre 2014 .

      Revoca del riconoscimento quale organizzazione di pro-
duttori nel settore della pesca della «Organizzazione di 
produttori tonnieri siciliani di Messina Soc. Coop. a r.l.», in 
Messina.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 re-
cante riforma dell’organizzazione del Governo a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 27 febbraio 2013, n. 105, relativo al «Regolamen-
to recante organizzazione del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali», a norma dell’art. 2, com-
ma 10  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il Regolamento (UE) 1379/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 2013 relativo 
all’organizzazione comune dei mercati nel settore dei pro-
dotti della pesca e dell’acquacoltura, che abroga il regola-
mento (CE) n. 104/2000 del Consiglio; 

 Visto in particolare l’art. 18 paragrafo 1 del suddetto 
Regolamento 1379/2013, relativo controlli e revoca del 
riconoscimento delle organizzazioni di produttori della 
pesca; 

 Visto il Regolamento di esecuzione (UE) 1419/2013 
della Commissione del 17 dicembre 2013, relativo al 
riconoscimento ed alla revoca delle organizzazioni di 
produttori; 

 Visto il decreto del Ministero delle politiche agricole e 
forestali in data 13 febbraio 2004 , recante riconoscimen-

to, ai fi ni del Regolamento (CE) 104/2000 e del Regola-
mento (CE) 2318/2001, della Organizzazione di produtto-
ri tonnieri siciliani di Messina Soc. Coop. a r.l. con sede 
a Messina; 

 Visto l’art. 18 del Regolamento 1379/2013, relativo ai 
controlli e alla revoca del riconoscimento delle organiz-
zazioni di produttori, in base al quale il riconoscimento 
di un’organizzazione di produttori può essere revocato se 
non sono più soddisfatte le condizioni di cui agli articoli 
14 Regolamento medesimo; 

 Considerato il verbale della Capitaneria di Porto di 
Messina in data 27 febbraio 2014, da cui risulta che la 
suddetta organizzazione non è più operativa da oltre due 
anni ed ha presentato alle Autorità preposte istanza di 
scioglimento; 

 Considerato che la suddetta Organizzazione di produt-
tori tonnieri siciliani di Messina Soc. Coop. a r.l. con sede 
a Messina non ha usufruito dei contributi previsti dalla 
normativa comunitaria in materia; 

 Considerato che non sussistono più le condizioni fi ssate 
dalla citata normativa per il riconoscimento della suddetta 
Società quale organizzazione di produttori della pesca; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È revocato, ai sensi del Regolamento 1379/2013, 
art. 18, il riconoscimento quale organizzazione di produt-
tori nel settore della pesca della Organizzazione di produt-
tori tonnieri siciliani di Messina Soc. Coop. a r.l. con sede 
a Messina, già concesso con D.M. del 13 febbraio 2004. 

 Avverso il presente provvedimento è esperibile ricorso 
amministrativo al competente TAR entro 60 giorni dalla 
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notifi ca dello stesso, ovvero, entro 120 giorni a decorrere 
dalla medesima data, ricorso straordinario al Presidente 
della Repubblica. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 novembre 2014 

 Il Ministro: MARTINA   

  14A09231

    DECRETO  19 novembre 2014 .

      Revoca del riconoscimento quale organizzazione di pro-
duttori nel settore della pesca della «Tronto Pesca soc. coop. 
a r.l.», in Martinsicuro.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante riforma dell’organizzazione del Governo a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 27 febbraio 2013, n. 105, relativo al “Regolamento re-
cante organizzazione del Ministero delle politiche agrico-
le alimentari e forestali”, a norma dell’art. 2, comma 10  -
ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il Regolamento (UE) 1379/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 2013 relativo 
all’organizzazione comune dei mercati nel settore dei pro-
dotti della pesca e dell’acquacoltura, che abroga il regola-
mento (CE) n. 104/2000 del Consiglio; 

 Visto in particolare l’art. 18, paragrafo 1 del suddetto 
Regolamento 1379/2013, relativo a controlli e revoca del 
riconoscimento delle organizzazioni di produttori; 

 Visto il Regolamento di esecuzione (UE) 1419/2013 
della Commissione del 17 dicembre 2013, relativo alle 
organizzazioni di produttori; 

 Visto il decreto del Ministero della marina mercantile 
in data 12 novembre 1985, recante riconoscimento, ai sen-
si del Regolamento (CEE) 3796/1981, della organizzazio-
ne di produttori della pesca denominata Tronto Pesca Soc. 
Coop. a r.l., con sede a Martinsicuro; 

 Visto l’art. 18 del Regolamento 1379/2013, relativo ai 
controlli e alla revoca del riconoscimento delle organiz-
zazioni di produttori della pesca, in base al quale il rico-
noscimento di un’organizzazione di produttori può essere 
revocato se non sono più soddisfatte le condizioni di cui 
all’art. 14 del Regolamento medesimo; 

 Considerato il verbale dell’Uffi cio locale marittimo di 
Martinsicuro in data 19 marzo 2014, in cui si attesta che 
la suddetta Organizzazione è stata sciolta e messa in liqui-
dazione, così come risulta dal verbale di assemblea della 
Società medesima del 26 ottobre 2012, repertorio 23619, 
per notaio Flavia De Felice in San Benedetto del Tronto; 

 Considerato che la suddetta Organizzazione di produt-
tori Tronto Pesca Soc. Coop. a r.l., con sede a Martinsicu-
ro non ha usufruito dei contributi previsti dalla normativa 
comunitaria in materia; 

 Considerato che non sussistono più le condizioni fi ssate 
dalla citata normativa per il riconoscimento della suddetta 
Società quale organizzazione di produttori della pesca; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È revocato, ai sensi del Regolamento 1379/2013, 
art. 18, il riconoscimento quale organizzazione di produt-
tori nel settore della pesca della Organizzazione di produt-
tori denominata Tronto Pesca Soc. Coop. a r.l., con sede 
a Martinsicuro, già concesso con decreto ministeriale del 
12 novembre 1985. 

 Avverso il presente provvedimento è esperibile ricorso 
amministrativo al competente TAR entro 60 giorni dalla 
notifi ca dello stesso, ovvero, entro 120 giorni a decorrere 
dalla medesima data, ricorso straordinario al Presidente 
della Repubblica. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 novembre 2014 

 Il Ministro: MARTINA   

  14A09233

    DECRETO  19 novembre 2014 .

      Riconoscimento quale organizzazione di produttori della 
pesca alla «Organizzazione produttori pesce azzurro Anco-
na Soc. Coop.» in Ancona, per le specie ittiche acciughe sar-
dine e cefali.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante riforma dell’organizzazione del Governo a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 27 febbraio 2013, n. 105, relativo al “Regolamento re-
cante organizzazione del Ministero delle politiche agrico-
le alimentari e forestali”, a norma dell’art. 2, comma 10  -
ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il Regolamento (UE) 1379/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 2013 relativo 
all’organizzazione comune dei mercati nel settore dei pro-
dotti della pesca e dell’acquacoltura, che abroga il regola-
mento (CE) n. 104/2000 del Consiglio; 
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 Visti in particolare gli articoli 7 e 14 del suddetto Re-
golamento 1379/2013, relativi alla costituzione ed al rico-
noscimento delle organizzazioni di produttori del settore 
della pesca e dell’acquacoltura; 

 Visto il Regolamento di esecuzione (UE) 1419/2013 
della Commissione del 17 dicembre 2013, relativo al rico-
noscimento delle organizzazioni di produttori; 

 Visto il Regolamento (UE) 1380/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 2013, relativo 
alla politica comune della pesca; 

 Vista l’istanza in data 20 maggio 2014 con la quale 
l’Organizzazione Produttori Pesce Azzurro Ancona Soc. 
Coop., con sede ad Ancona, ha chiesto, ai sensi del Rego-
lamento (UE) 1379/2013, art. 14, il riconoscimento come 
organizzazione di produttori per le specie acciughe, sar-
dine e cefali; 

 Considerato che la suddetta Organizzazione risulta 
essere regolarmente costituita con atto in data 4 aprile 
2014, repertorio 193.312 per notaio Vittorio Bortoluzzi di 
Ancona; 

 Visto lo statuto allegato al suddetto atto costitutivo; 

 Visti gli atti da cui risulta che la suddetta Organizzazio-
ne persegue gli obiettivi fi ssati dal suddetto Regolamento 
(UE) 1380/2013 in base a quanto previsto dall’art. 7 del 
Regolamento 1379/2013 e corrisponde altresì ai requisiti 
fi ssati dall’art. 14 e 17 del Regolamento medesimo; 

 Visto il verbale della Capitaneria di Porto di Ancona in 
data 26 agosto 2014 da cui risulta, in particolare, che l’Or-
ganizzazione di cui trattasi svolge un’attività economica 
suffi ciente per quanto riguarda il volume di produzione 
commercializzabile, in base a quanto previsto dal sopraci-
tato art. 14 del Regolamento 1379/2013; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È riconosciuta, ai fi ni del Regolamento (UE) 1379/2013, 
art. 14, e del Regolamento di esecuzione (UE) 1419/2013, 
nonché a tutti gli effetti eventuali conseguenti a norma di 
legge, l’Organizzazione di produttori della pesca deno-
minata Organizzazione Produttori Pesce Azzurro Ancona 
Soc. Coop., con sede ad Ancona, per le specie ittiche ac-
ciughe sardine e cefali. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 novembre 2014 

 Il Ministro: MARTINA   

  14A09234

    DECRETO  24 novembre 2014 .

      Approvazione della  scheda tecnica della «Grappa Vene-
ta» o «Grappa del Veneto», in attuazione dell’articolo 17 del 
regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 gennaio 2008, concernente la defi nizione, la 
designazione, la presentazione, l’etichettatura e la protezio-
ne delle indicazioni geografi che delle bevande spiritose.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE POLITICHE INTERNAZIONALI E DELL’UNIONE EUROPEA  

 Visto il regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, relativo alla 
defi nizione, alla designazione, alla presentazione, all’eti-
chettatura e alla protezione delle indicazioni geografi che 
delle bevande spiritose e che abroga il regolamento (CEE) 
n. 1576/89 del Consiglio; 

 Visto, in particolare, l’articolo 20 del citato regolamen-
to (CE) n. 110/2008 che, ai fi ni della registrazione delle 
Indicazioni geografi che stabilite, prevede la presentazione 
alla Commissione europea di una scheda tecnica, conte-
nente i requisiti prescritti dall’articolo 17 del medesimo 
regolamento; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1308/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati agricoli e dei prodotti 
agricoli; 

 Visto il regolamento (CE) n. 555/2008 della Commis-
sione, del 27 giugno 2008, recante modalità di applicazio-
ne del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio rela-
tivo all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 lu-
glio 1997, n. 297, recante norme in materia di produzione 
e commercializzazione di acquaviti, grappa, brandy italia-
no e liquori; 

 Visto il decreto ministeriale 13 maggio 2010 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 216 
del 15 settembre 2010, contenente disposizioni di attua-
zione del regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, concernen-
te la defi nizione, la designazione, la presentazione, l’eti-
chettatura e la protezione delle indicazioni geografi che 
delle bevande spiritose; 

 Vista l’istanza di registrazione dell’indicazione geogra-
fi ca «Grappa veneta» o «Grappa del Veneto» presentata 
dall’Istituto Grappa Veneta; 

 Verifi cata la conformità della documentazione richiesta 
in base all’articolo 4 del decreto ministeriale 13 maggio 
2010; 

 Vista l’assenza di opposizioni alla scheda tecnica della 
indicazione geografi ca «Grappa veneta» o «Grappa del 
Veneto» pubblicata con avviso nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 185 dell’11 agosto 2014. 

 Decreta:    

  Art. 1.
     1. Ai fi ni della registrazione comunitaria della indica-

zione geografi ca, prevista all’articolo 20 del regolamento 
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(CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 15 gennaio 2008, è approvata la scheda tecnica della 
indicazione geografi ca «Grappa veneta» o «Grappa del 
Veneto», riportata nell’Allegato A, parte integrante del 
presente provvedimento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 novembre 2014 

 Il direttore generale: ASSENZA   
  

  ALLEGATO  A 

     SCHEDA TECNICA
INDICAZIONE GEOGRAFICA

«GRAPPA VENETA» O «GRAPPA DEL VENETO» 

 1. Denominazione della bevanda spiritosa con indicazione geogra-
fi ca: «Grappa veneta» o «Grappa del Veneto». 

 Categoria della bevanda spiritosa con indicazione geografi ca: Ac-
quavite di vinaccia. 

 La denominazione di «Grappa Veneta» o «Grappa del Veneto» è 
riservata esclusivamente all’acquavite di vinaccia ottenuta dalla distilla-
zione diretta di materie prime in ottimo stato di conservazione ricavate 
da uve prodotte e vinifi cate nel territorio regionale, distillata e imbotti-
gliata in impianti situati nel Veneto. 

  2. Descrizione della bevanda spiritosa:  
    a)   Caratteristiche fi siche, chimiche e/o organolettiche della categoria  

  è ottenuta esclusivamente da vinacce fermentate e distillate di-
rettamente mediante vapore acqueo oppure dopo l’aggiunta di acqua;  

  alle vinacce può essere aggiunta una quantità di fecce non supe-
riore a 25 kg di fecce per 100 kg di vinacce utilizzate;  

  la quantità di alcole proveniente dalle fecce non può superare il 
35 % della quantità totale di alcole nel prodotto fi nito;  

  la distillazione è effettuata in presenza delle vinacce a meno di 
86 % vol.;  

  è autorizzata la ridistillazione alla stessa gradazione alcolica;  
  ha un tenore di sostanze volatili pari o superiore a 140 g/hl di 

alcole a 100 % vol. e un tenore massimo di metanolo di 1.000 g/hl di 
alcole a 100 % vol.;  

  non deve essere addizionata di alcole etilico, diluito o non diluito;  
  non è aromatizzata; ciò non esclude i metodi di produzione tradi-

zionali individuati alla successiva lettera   d)  ;  
  può contenere caramello aggiunto come colorante solo per la 

«Grappa Veneta» sottoposta ad invecchiamento almeno 12 mesi, secon-
do disposizioni comunitarie e nazionali vigenti;  
    b)   Caratteristiche specifi che della bevanda spiritosa rispetto alla cate-
goria cui appartiene  

  tenore di sostanze volatili diverse dagli alcoli etilico e metilico 
non inferiore a 140 g/hl di alcole a 100 per cento in volume;  

  il titolo alcolometrico volumico minimo è di 40% vol.;  
    c)   Zona geografi ca interessata  

 L’intero territorio della Regione Veneto; 
    d)   Metodo di produzione della bevanda spiritosa  

 La «Grappa veneta» o «Grappa del Veneto» è ottenuta per distil-
lazione, direttamente mediante vapore acqueo oppure dopo l’aggiunta 
di acqua nell’alambicco, di vinacce fermentate o semifermentate. Nella 
produzione della grappa è consentito l’impiego di fecce liquide naturali 
di vino nella misura massima di 25 kg per 100 kg di vinacce utilizzate. 
La quantità di alcole proveniente dalle fecce non può superare il 35 per 
cento della quantità totale di alcole nel prodotto fi nito. L’impiego del-
le fecce liquide naturali di vino può avvenire mediante l’aggiunta delle 
fecce alle vinacce prima del passaggio in distillazione, o mediante disal-
colazione in parallelo della vinaccia e delle fecce e invio alla distillazio-
ne della miscela delle due fl emme, o mediante disalcolazione separata 
delle vinacce e delle fl emme e successivo invio diretto alla distillazione. 

Dette operazioni devono essere effettuate nella medesima distilleria di 
produzione. La distillazione delle vinacce fermentate o semifermentate, 
in impianto continuo o discontinuo, deve essere effettuata a meno di 86 
per cento in volume. Entro tale limite è consentita la ridistillazione del 
prodotto ottenuto. L’osservanza dei limiti previsti deve risultare dalla 
tenuta di registri vidimati in cui sono riportati giornalmente i quantitati-
vi e il tenore alcolico delle vinacce, delle fecce liquide naturali di vino 
avviate alla distillazione, nonché delle fl emme, nel caso in cui l’avvio di 
queste ultime alla distillazione sia effettuato successivamente alla loro 
produzione. 

  Nella preparazione della «Grappa veneta» o «Grappa del Veneto» è 
consentita l’aggiunta di:  

  piante aromatiche o loro parti, nonché frutta o loro parti secondo 
i metodi di produzione tradizionali zuccheri, nel limite massimo di 20 
grammi per litro, espresso in zucchero invertito in conformità alle defi ni-
zioni di cui al punto 3, lettere da   a)   a   c)   dell’Allegato I del Regolamento 
CE n. 110/2008;  

  caramello, solo per la grappa sottoposta ad invecchiamento alme-
no dodici mesi, secondo le disposizioni comunitarie e nazionali vigenti.  

 Nella denominazione di vendita della «Grappa» deve essere ripor-
tata l’indicazione di piante aromatiche o loro parti, nonché frutta o loro 
parti, se utilizzate 

 La «Grappa veneta» o «Grappa del Veneto» può essere sottoposta 
ad invecchiamento in botti, tini e altri recipienti di legno. Nella presen-
tazione e nella promozione è consentito l’uso dei termini «vecchia» o 
«invecchiata» per la «Grappa veneta» o «Grappa del Veneto» sottoposta 
ad invecchiamento, in recipienti di legno non verniciati né rivestiti, per 
un periodo non inferiore a dodici mesi in regime si sorveglianza fi scale, 
in impianti ubicati nel territorio Veneto. Sono consentiti i normali tratta-
menti di conservazione del legno dei recipienti. È consentito altresì l’uso 
dei termini «riserva» o «stravecchia» per la «Grappa veneta» o «Grappa 
del Veneto» invecchiata almeno 18 mesi. Può essere specifi cata la durata 
dell’invecchiamento, espressa in mesi e in anni, o soltanto in mesi. 
    e)   Elementi che dimostrano il legame con l’ambiente geografi co o con 
l’origine geografi ca  

 Nel territorio regionale veneto, che ospita produzioni vitivinicole 
di pregio, si è sviluppata nel corso dei secoli un’intensa attività di distil-
lazione che ha saputo conservare ancor oggi il suo carattere artigianale. 
La distillazione delle vinacce inizia nel Veneto tra il 1200 e il 1300, 
quando Venezia risultava un importante esportatore di vino, acquavite 
di vino e di acquavite di vinacce che venivano commercializzati preva-
lentemente verso i paesi del nord Europa e dell’Oriente. La grappa era 
usata essenzialmente a fi ni terapeutici contro la peste e la gotta e l’opera 
«De arte confetionis acquae vitae» del medico padovano Michele Savo-
narola nel 1400, era punto di riferimento per i distillatori che volevano 
perfezionare la loro tecnica. La produzione della grappa in Veneto era 
riservata ai farmacisti e ai medici: nel 1601 sorse a Venezia la «Congrega 
dell’Università degli Acquavitai», riservata solo a chi avesse superato 
l’esame di «Protomedicato» ed era in possesso del certifi cato di «Mae-
stro Distillatore» dopo lungo tirocinio nell’esercizio della professione. 
Si presume che la distillazione delle vinacce si sia sviluppata soprattut-
to nelle campagne venete quando le famiglie contadine, per necessità, 
aguzzando l’ingegno, spesso creavano propri alambicchi di fortuna tra-
mite i quali si ottenevano, in modo molto economico, altro «spirito di 
vino», utilizzando i residui della pigiatura delle uve. Questa pratica ha 
sicuramente portato all’utilizzo sempre più diffuso del termine «graspa» 
per identifi care quest’acquavite di vinaccia che iniziava ad essere uti-
lizzata in modo sempre più diffuso come bevanda e non più solo come 
rimedio medicamentoso. Dal 1876 con la nascita a Conegliano Veneto 
della «Régia Scuola di Viticoltura ed Enologia», la Grappa veneta fu 
oggetto di ricerca e miglioramento qualitativo anche grazie alla messa a 
punto dell’alambicco a fuoco diretto, diventato l’elemento caratterizzan-
te della Grappa Veneta. 

 Oggi il Veneto è la regione in cui si concentrano un grande nume-
ro di distillerie, con carattere prevalentemente artigianale e famigliare, 
depositarie di un patrimonio di conoscenze e segreti del ‘far la grappa’ 
che derivano dalle esperienze delle generazioni che si sono avvicendate 
in questo duro ed appassionante lavoro. Il miglioramento delle tecniche 
di distillazione e di conservazione delle vinacce ha permesso di ampliare 
e migliorare sempre più l’offerta della Grappa veneta che oggi viene 
apprezzata non solo per la tradizionale ricchezza e vivacità del suo ca-
rattere, ma anche per l’armonia e l’equilibrio complessivo. Nel 1964, 
a Treviso, è nato l’Istituto Grappa Veneta, per valorizzare e tutelare la 
tipicità della Grappa veneta. 
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    f)   Condizioni da rispettare in forza di disposizioni comunitarie e/o na-
zionali e/o regionali  

 D.P.R. 16 luglio 1997, n. 297. 
    g)   Termini aggiuntivi all’indicazione geografi ca e norme specifi che in 
materia di etichettatura  

  La «Grappa veneta» o «Grappa del Veneto», deve essere etichettata 
in conformità al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, e successi-
ve modifi che e nel rispetto dei seguenti principi:  

  il termine «Grappa Veneta» o «Grappa del Veneto» può essere 
completato dal riferimento:  

    a)   al nome di un vitigno qualora siano ottenute dalla distil-
lazione di materie prime provenienti per almeno l’85 per cento in peso 
dalla vinifi cazione di uve ottenute dalla coltivazione di tale vitigno;  

    b)   a non più di due vitigni, qualora sia stata ottenute dalla di-
stillazione di materie prime interamente provenienti dalla vinifi cazione 
di uve ottenute dalla coltivazione di tali vitigni, che devono essere men-
zionati in etichetta in ordine ponderale decrescente. Non è consentita 
l’indicazione di vitigni utilizzati in misura inferiore al 15 per cento in 
peso;  

    c)   al nome di un vino DOC, DOCG e IGT, qualora le materie 
prime provengono da uve utilizzate nella produzione di detto vino; in tal 
caso è vietato utilizzare i simboli e le diciture (DOC, DOCG e   IGT)   (DO, 
  IGP)   sia in sigle che per esteso.  

    d)   al metodo di distillazione, continuo o discontinuo, e al tipo 
di alambicco.  

 Per le grappe che rispondono contemporaneamente a più riferimen-
ti di cui ai precedenti punti   a)  ,   b)   e   c)   deve comunque essere utilizzata 
una sola denominazione di vendita. 

   h)   Nome e indirizzo del richiedente 
 Istituto Grappa Veneta - Piazza Borsa - 31100 Treviso.   

  14A09263

    DECRETO  24 novembre 2014 .

      Approvazione della scheda tecnica della «Grappa Friula-
na» o «Grappa del Friuli», in attuazione dell’articolo 17 del 
regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 gennaio 2008, concernente la defi nizione, la 
designazione, la presentazione, l’etichettatura e la protezio-
ne delle indicazioni geografi che delle bevande spiritose.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE POLITICHE INTERNAZIONALI E DELL’UNIONE EUROPEA 

 Visto il regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, relativo alla 
defi nizione, alla designazione, alla presentazione, all’eti-
chettatura e alla protezione delle indicazioni geografi che 
delle bevande spiritose e che abroga il regolamento (CEE) 
n. 1576/89 del Consiglio; 

 Visto, in particolare, l’art. 20 del citato regolamento 
(CE) n. 110/2008 che, ai fi ni della registrazione delle Indi-
cazioni geografi che stabilite, prevede la presentazione alla 
Commissione europea di una scheda tecnica, contenente i 
requisiti prescritti dall’ art. 17 del medesimo regolamento; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1308/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati agricoli e dei prodotti 
agricoli; 

 Visto il regolamento (CE) n. 555/2008 della Commis-
sione, del 27 giugno 2008, recante modalità di applicazio-
ne del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio rela-
tivo all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 lu-
glio1997, n. 297, recante norme in materia di produzione e 
commercializzazione di acquaviti, grappa, brandy italiano 
e liquori; 

 Visto il decreto ministeriale 13 maggio 2010 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 216 
del 15 settembre 2010, contenente disposizioni di attua-
zione del regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, concernen-
te la defi nizione, la designazione, la presentazione, l’eti-
chettatura e la protezione delle indicazioni geografi che 
delle bevande spiritose; 

 Vista l’istanza di registrazione dell’indicazione geogra-
fi ca “Grappa del Friuli” o “Grappa Friulana” presentata 
dalla Federazione Italiana Industriali Produttori, Esporta-
tori ed Importatori di Vini, Acquaviti, Liquori, Sciroppi, 
Aceti ed affi ni; 

 Verifi cata la conformità della documentazione richiesta 
in base all’art. 4 del decreto ministeriale 13 maggio 2010; 

 Vista l’assenza di opposizioni alla scheda tecnica della 
indicazione geografi ca “Grappa Friulana” o “Grappa del 
Friuli” pubblicata con avviso nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana n. 185 dell’11 agosto 2014 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Ai fi ni della registrazione comunitaria della indica-

zione geografi ca, prevista all’art. 20 del regolamento (CE) 
n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 gennaio 2008, è approvata la scheda tecnica della indi-
cazione geografi ca “Grappa Friulana” o “Grappa del Friu-
li”, riportata nell’Allegato A, parte integrante del presente 
provvedimento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 novembre 2014 

 Il direttore generale: ASSENZA   
  

     Allegato A 

 SCHEDA TECNICA INDICAZIONE GEOGRAFICA
“GRAPPA FRIULANA” O “GRAPPA DEL FRIULI” 

 1. Denominazione della bevanda spiritosa con indicazione geogra-
fi ca: Grappa friulana o Grappa del Friuli 

 Categoria della bevanda spiritosa con indicazione geografi ca: Ac-
quavite di vinaccia. 

 La denominazione Grappa friulana o Grappa del Friuli (da qui in 
poi Grappa Friulana) è esclusivamente riservata all’acquavite di vinaccia 
ottenuta da materie prime ricavate da uve prodotte e vinifi cate in Friuli-
Venezia Giulia nonché distillata e imbottigliata in impianti ubicati nel 
medesimo territorio. 

 2. Descrizione della bevanda spiritosa 
   a)   Caratteristiche fi siche, chimiche e/o organolettiche della 

categoria 
 è ottenuta esclusivamente da vinacce fermentate e distillate 

direttamente mediante vapore acqueo oppure dopo l’aggiunta di acqua; 
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 alle vinacce può essere aggiunta una quantità di fecce non su-
periore a 25 kg di fecce per 100 kg di vinacce utilizzate; 

 la quantità di alcole proveniente dalle fecce non può superare 
il 35 % della quantità totale di alcole nel prodotto fi nito; 

 la distillazione è effettuata in presenza delle vinacce a meno 
di 86 % vol.; 

 è autorizzata la ridistillazione alla stessa gradazione alcolica; 
 ha un tenore di sostanze volatili pari o superiore a 140 g/hl di 

alcole a 100 % vol. e un tenore massimo di metanolo di 1.000 g/hl di 
alcole a 100 % vol.; 

 non deve essere addizionata di alcole etilico, diluito o non 
diluito; 

 non è aromatizzata; ciò non esclude i metodi di produzione 
tradizionali individuati alla successiva lettera   d)  ; 

 può contenere caramello aggiunto solo come colorante per la 
Grappa sottoposta ad invecchiamento almeno 12 mesi, secondo le dispo-
sizioni comunitarie e nazionali vigenti. 

   b)   Caratteristiche specifi che della bevanda spiritosa rispetto alla 
categoria cui appartiene 

 tenore di sostanze volatili diverse dagli alcoli etilico e metilico 
non inferiore a 140 g/hl di alcole a 100 per cento in volume; 

 il titolo alcolometrico volumico minimo è di 40 % vol.. 
   c)   Zona geografi ca interessata 

 L’intero territorio della Regione Friuli-Venezia Giulia. 
   d)   Metodo di produzione della bevanda spiritosa 

 La Grappa Friulana è ottenuta per distillazione, direttamente 
mediante vapore acqueo oppure dopo l’aggiunta di acqua nell’alam-
bicco, di vinacce fermentate o semifermentate. Nella produzione della 
Grappa Friulana è consentito l’impiego di fecce liquide naturali di vino 
nella misura massima di 25 kg per 100 kg di vinacce utilizzate. La quan-
tità di alcole proveniente dalle fecce non può superare il 35 per cento 
della quantità totale di alcole nel prodotto fi nito. L’impiego delle fecce 
liquide naturali di vino può avvenire mediante aggiunta delle fecce alle 
vinacce prima del passaggio in distillazione, o mediante disalcolazione 
in parallelo della vinaccia e delle fecce e invio alla distillazione della 
miscela delle due fl emme, o dei vapori alcolici, o mediante disalcola-
zione separata delle vinacce e delle fecce e successivo invio diretto alla 
distillazione della miscela delle fl emme. Dette operazioni devono essere 
effettuate nella medesima distilleria di produzione. 

 La distillazione delle vinacce fermentate o semifermentate, in im-
pianto continuo o discontinuo, deve essere effettuata a meno di 86 per 
cento in volume. Entro tale limite è consentita la ridistillazione del pro-
dotto ottenuto. L’osservanza dei limiti previsti deve risultare dalla tenuta 
di registri vidimati in cui sono riportati giornalmente i quantitativi e il 
tenore alcolico delle vinacce, delle fecce liquide naturali di vino avviate 
alla distillazione nonché delle fl emme. 

 Nella preparazione della Grappa Friulana è consentita l’aggiunta di 
 piante aromatiche o loro parti nonché frutta o loro parti secondo 

i metodi di produzione tradizionali; 
 zuccheri, nel limite massimo di 20 grammi per litro, espresso in 

zucchero invertito in conformità alle defi nizioni di cui al punto 3, lettere 
da   a)   a   c)   dell’Allegato I del Regolamento CE n.110/2008; 

 caramello, solo per la grappa sottoposta ad invecchiamento alme-
no dodici mesi, secondo le disposizioni comunitarie e nazionali vigenti. 

 Nella denominazione di vendita della Grappa Friulana deve essere 
riportata l’indicazione di piante aromatiche o loro parti, nonché frutta o 
loro parti, se utilizzate. 

 La Grappa Friulana può essere sottoposta ad invecchiamento in 
botti, tini ed altri recipienti di legno. Nella presentazione e nella pro-
mozione è consentito l’uso dei termini, “vecchia” o “invecchiata” per la 
grappa sottoposta ad invecchiamento, in recipienti di legno non verni-
ciati né rivestiti, per un periodo non inferiore a dodici mesi in regime di 
sorveglianza fi scale, in impianti ubicati nel territorio del Friuli-Venezia 
Giulia. Sono consentiti i normali trattamenti di conservazione del legno 
dei recipienti. È consentito, altresì, l’uso dei termini «riserva» o «stra-
vecchia» per la grappa invecchiata almeno 18 mesi. Può essere specifi -
cata la durata dell’invecchiamento, espressa in mesi e in anni, o soltanto 
in mesi. 

   e)   Elementi che dimostrano il legame con l’ambiente geografi co 
o con l’origine geografi ca 

 In Friuli le prime tracce di lavorazione delle vinacce per trarne 
bevande alcoliche vengono fatte risalire dallo studioso Luigi Papo de 

Montona al VI secolo d.C. nel Cividalese ad un insediamento di po-
polazioni burgunde che mutuarono dalla “fermentazione” delle mele 
quella delle vinacce. Nel basso Medio Evo, da atti del 1451 si apprende 
l’esistenza a Cividale del Friuli di un apparecchio metallico (alambic-
co) per la produzione di acquavite e a partire dal XVI secolo numerosi 
documenti segnalano l’esistenza di intensi commerci di acquavite, ori-
ginari sia dal Friuli veneto, sia dalla contea austriaca di Gorizia e viene 
pubblicato un trattato di un protomedico di Gorizia del 1548 intitolato 
“Dall’acquavite e alle sue mirabili virtù”. Nel XVIII secolo nel Friuli au-
striaco i documenti sulla produzione dell’acquavite si fanno sempre più 
numerosi e nel 1744 si ha un importante provvedimento dell’Imperatri-
ce Maria Teresa d’Austria che permette la libera distillazione familiare. 
Nella stessa epoca anche in altre zone del Friuli si trovano testimonianze 
dei vari utilizzi dell’acquavite di vinaccia, sia come bevanda, sia a scopi 
medicinali. 

 In una statistica industriale del 1890 riguardante la provincia di 
Udine risultano registrate 33 distillerie di materia vinosa e vino per un 
totale di 36 alambicchi semplici a fuoco diretto che distillavano princi-
palmente vinaccia rispetto ad altre materie prime. A queste andavano 
aggiunte 238 distillerie agrarie attive, anch’esse utilizzanti in larghissi-
ma parte vinacce, a cui andavano aggiunte ulteriori 532 distillerie con-
siderate inattive. Questo proliferare di distillerie, unico in tutt’Italia, era 
il frutto di una favorevole legislazione fi scale austriaca, perdurata fi no al 
1866, che aveva incentivato il diffondersi di tanti piccoli e piccolissimi 
impianti di distillazione, la cui produzione era fi nalizzata ai consumi fa-
miliari e (mediante la vendita dei prodotti) all’integrazione del modesto 
reddito generato dalle attività agricole del tempo. 

 Nel 1909, all’epoca dell’entrata in vigore della disciplina che in-
troduce la tassa giornaliera sui piccoli impianti di distillazione nelle im-
prese agricole, una pubblicazione della Camera di commercio di Udine 
attesta l’esistenza di 42 distillerie a contatore e di 70 piccole distillerie 
agrarie con distillazione prevalente di vinaccia rispetto ad altre materie 
prime. Ed è proprio negli anni a cavallo fra il XIX e il XX secolo che si 
diffuse in queste terre l’uso comune della denominazione “grappa” con 
specifi co riferimento all’acquavite di vinaccia, consolidandosi e andan-
do a sostituire i termini dialettali dei secoli precedenti. La legislazione 
dello Stato, che a partire dagli Anni ‘50 del secolo scorso andò ha di-
sciplinato la produzione dei distillati, codifi cò anche la bevanda spiri-
tosa “grappa”, qualifi candola oggettivamente e attribuendole un primo 
importante riconoscimento sul piano normativo senza entrare nel me-
rito delle tradizioni e distinzioni regionali, prevalentemente legate alla 
distillazione di vinacce originarie del posto e ad alcune differenziazioni 
nei metodi di produzione. Furono consorzi, associazioni di distillatori 
e singole imprese a coltivare, difendere e codifi care i disciplinari delle 
grappe regionali con le specifi che peculiarità e tipicità, nel quadro della 
disciplina nazionale, nella quale tutti si riconoscevano. Una testimonian-
za in tal senso è data dai convegni nazionali della grappa che si sono 
susseguiti a partire dal 1968 fi no agli inizi degli Anni ‘90. Tutti i conve-
gni, hanno avuto una marcata caratterizzazione regionale e tradizionale 
e hanno coinciso con la lenta formazione di una disciplina comunitaria. 
Con il Regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio del 29 maggio 1989 
la “Grappa Friulana” è stata iscritta per la prima volta nell’allegato II 
delle denominazioni geografi che comunitarie delle bevande spiritose. 
I distillatori friulani furono tra i principali animatori di questo duplice 
processo e gli atti dei convegni, - succedutisi in circa 25 anni - ne offrono 
una eloquente e puntuale testimonianza. 

 Nel 1995, secondo i dati del Ministero delle fi nanze e dell’UTIF 
di Udine erano attive in Friuli 15 distillerie di grappa che producevano 
un pò più del 9% della grappa prodotta in Italia (798.725 litri anidri su 
una produzione nazionale di 8,729.800 litri anidri); percentuale questa 
che si colloca entro la forbice del livello massimo del 12,32% del 1968 
e di quello minimo del 7,86% del 1972. La distillazione avveniva in 
prevalenza con impianti discontinui, ma anche con impianti continui e 
a bagnomaria. Le vinacce avviate alla distillazione ammontavano a cir-
ca 17.500 t e provenivano in larghissima misura da vitigni presenti in 
Friuli-Venezia Giulia. 

 Fonti e letteratura 
 Dati statistici del Ministero delle fi nanze e UTIF di Udine, Grap-

pa: legittimazioni in Italia e in Friuli (UD GO   PN)  ; esportazioni grappa 
dall’Italia e dal Friuli; quantità corrispondenti ai contrassegni di Stato 
distribuiti dall’UTIF di Udine (1968-1995) 

  Atti dei Convegni nazionali della grappa (anni 1968, 1970, 1971, 
1972, 1974, 1981, 1982, 1983, 1984, 1985, 1987, 1990, 1993) :  

 Brunoro, A., L’industria distillatoria in provincia di Udine, “Ter-
ra Friulana”, n. 1, 1963 
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 Ministero di agricoltura, industria e commercio, Statistica in-
dustriale. Notizie sulle condizioni industriali della provincia di Udine, 
Eredi Botta, Roma, 1890. 

 Papo, legge n. – Pesenti, A., La Grappa, Forte, Milano, 1984 
 Sensidoni, A. – Domenis, S. – Da Porto, La grappa friulana, 

“Identità”, anno III (1984), n. 1, pp. 70-81. 
 Id., La grappa friulana. Nota II, “Identità”, anno III (1984), n. 3, 

pp. 64-79. 
 Valentinis, G., Guida delle industrie e del commercio del Friuli, 

Camera di commercio e Associazione fra commercianti ed esercenti del-
la città e della Provincia di Udine, Udine, 1910. 

   f)   Condizioni da rispettare in forza di disposizioni comunitarie 
e/o nazionali e/o regionali 

 D.P.R. 16 luglio 1997, n. 297. 
   g)   Termini aggiuntivi all’indicazione geografi ca e norme specifi -

che in materia di etichettatura 
 La Grappa Friulana deve essere etichettata in conformità al 

decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, e successive modifi che e nel 
rispetto dei seguenti principi. 

  1. Il termine Grappa Friulana può essere completato dal riferimento:  
   a)   al nome di un vitigno, qualora sia stata ottenuta in distillazione 

da materie prime provenienti per il 100% in peso dalla vinifi cazione di 
uve di tale vitigno; è ammessa una tolleranza di altri vitigni fi no ad un 
massimo del 15% in peso; 

   b)   ai nomi di non più di due vitigni, qualora sia stata ottenuta 
dalla distillazione di materie prime interamente provenienti dalla vinifi -

cazione di uve ottenute dalla coltivazione di tali vitigni. I vitigni devono 
essere menzionati in etichetta in ordine ponderale decrescente. Non è 
consentita l’indicazione di vitigni utilizzati in misura inferiore al 15% 
in peso. 

 L’indicazione dei vitigni in etichetta deve avvenire con lo stesso 
carattere ed evidenza tipografi ca. 

   c)   al nome di un vino DOC, DOCG o IGT qualora le materie 
prime provengano da uve utilizzate nella produzione di detto vino; in 
tal caso è vietato utilizzare i simboli e le diciture (DOC, DOCG e   IGT)   
(DOP,   IGP)   sia in sigla che per esteso; 

   d)   al metodo di distillazione, continuo o discontinuo, e al tipo di 
alambicco. 

 2. Per le grappe che rispondono contemporaneamente a più riferi-
menti di cui ai precedenti punti   a)  ,   b)   e   c)   deve comunque essere utiliz-
zata una sola denominazione di vendita. 

   h)   Nome e indirizzo del richiedente 

 Federvini – Federazione Italiana Industriali Produttori, Espor-
tatori ed Importatori di Vini, Acquaviti, Liquori, Sciroppi, Aceti ed affi ni 
– via Mentana 2b, 00185 Roma.   

  14A09262  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA DEL DEMANIO

  DECRETO  27 novembre 2014 .

      Individuazione di beni immobili di proprietà dello Stato. 
    (Decreto n. 30331).    

     IL DIRETTORE 

 Visto il decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, recan-
te «Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e 
valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di 
sviluppo dei fondi comuni di investimento immobiliare», 
convertito con legge 23 novembre 2001, n. 410 e succes-
sive modifi che ed integrazioni; 

 Visto, in particolare, l’articolo 1, comma 1, del decre-
to-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito con legge 
23 novembre 2001, n. 410 e successive modifi che ed in-
tegrazioni, che demanda all’Agenzia del demanio l’indi-
viduazione, sulla base e nei limiti della documentazione 
esistente presso gli archivi e gli uffi ci pubblici, dei beni di 
proprietà dello Stato; 

 Visto, il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni e integrazioni apportate dal de-
creto legislativo 3 luglio 2003, n. 173; 

 Vista la documentazione esistente presso gli uffi ci 
dell’Agenzia del demanio; 

 Visto l’elenco predisposto dall’Agenzia del demanio 
in cui sono individuati beni immobili di proprietà dello 
Stato; 

 Vista l’urgenza di procedere ai sensi dell’articolo 1, 
comma 1, del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 
2001, n. 410; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Sono di proprietà dello Stato i beni immobili indivi-

duati nell’elenco di cui all’allegato A facente parte inte-
grante del presente decreto.   

  Art. 2.
     Il presente decreto ha effetto dichiarativo della pro-

prietà degli immobili in capo allo Stato e produce ai fi ni 
della trascrizione gli effetti previsti dall’articolo 2644 del 
codice civile, nonché effetti sostitutivi dell’iscrizione dei 
beni in catasto.   

  Art. 3.
     Contro l’iscrizione dei beni nell’elenco di cui all’ar-

ticolo 1 è ammesso ricorso amministrativo all’Agenzia 
del demanio entro sessanta giorni dalla pubblicazione del 
presente decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana, fermi gli altri rimedi di legge.   

  Art. 4.
     Gli uffi ci competenti provvederanno, se necessario, 

alle conseguenti attività di trascrizione, intavolazione e 
voltura.   
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  Art. 5.
     Eventuali accertate difformità relative ai dati catastali indicati non incidono sulla titolarità del diritto sugli immobili.   

  Art. 6.
     Resta salva la possibilità di emanare ulteriori decreti relativi ad altri beni di proprietà dello Stato. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 novembre 2014 

 Il direttore: REGGI   
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    DECRETO  27 novembre 2014 .

      Rettifica dell’allegato A del decreto n. 25933 del 19 luglio 2002 e del decreto n. 28212 del 26 novembre 2013, re-
cante: «    Individuazione di beni immobili di proprietà dello Stato.».     (Decreto n. 30337).    

     IL DIRETTORE 

 Visto il decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, recante «Disposizioni urgenti in materia di privatizza-
zione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di sviluppo dei fondi comuni di investimento 
immobiliare» convertito in legge 23 novembre 2001, n. 410 e successive modifiche ed integrazioni; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito con modi-
ficazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, che al fine di procedere al riordino, gestione e valorizzazione 
del patrimonio immobiliare dello Stato, anche in funzione della formulazione del conto generale del patrimo-
nio, demanda all’Agenzia del demanio l’individuazione, sulla base e nei limiti della documentazione esistente 
presso gli archivi e gli uffici pubblici, dei singoli beni; 

 Visto il decreto n. 25933 emanato dal direttore dell’Agenzia del demanio in data 19 luglio 2002 pubblicato 
nel supplemento ordinario n. 163 nella   Gazzetta Ufficiale   del 6 agosto 2002, n. 183, con il quale è stata dichia-
rata la proprietà in capo allo Stato dei beni immobili compresi nell’allegato A al decreto medesimo; 

 Visti i decreti emanati dal direttore dell’Agenzia del demanio, con cui sono state apportate rettifiche al 
decreto n. 25933 del 19 luglio 2002 e precisamente: il decreto n. 35366 del 30 novembre 2006, pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   n. 284 del 6 dicembre 2006; il decreto n. 51439 del 21 dicembre 2007, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 4 del 5 gennaio 2008; il decreto n. 4069 del 29 gennaio 2009, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 29 del 5 febbraio 2009; il decreto n. 24123 del 18 luglio 2011, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 174 del 28 luglio 2011; il decreto n. 39369 del 15 dicembre 2011, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 301 
del 28 dicembre 2011; il decreto n. 15749 del 1° giugno 2012, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 130 del 
6 giugno 2012; il decreto n. 3821 del 10 febbraio 2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 19 febbraio 
2014, n. 41; 

 Visto il decreto n. 29063 del 19 luglio 2007, emanato dal direttore dell’Agenzia del demanio, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 176 del 31 luglio 2007; 

 Visto il decreto n. 28212 del 26 novembre 2013, emanato dal direttore dell’Agenzia del demanio, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 282 del 2 dicembre 2013, con cui sono stati rettificati i seguenti decreti emanati 
dal direttore dell’Agenzia del demanio: decreto n. 25933 del 19 luglio 2002; decreto n. 29063 del 19 luglio 
2007; decreto 33800 del 16 dicembre 2005; 

 Visto il decreto n. 28017 del 3 novembre 2014 emanato dal direttore dell’Agenzia del demanio, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n.261 del 10 novembre 2014 con cui sono stati rettificati i seguenti decreti emanati dal 
direttore dell’Agenzia del demanio: decreto n. 25933 del 19 luglio 2002 e decreto n. 28212 del 26 novembre 
2013; 
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 Visto che l’Agenzia del demanio, a seguito di ulteriori accertamenti dalla stessa effettuati in ragione delle 

proprie competenze d’ufficio, ha ritenuto di procedere alla rettifica del decreto n. 25933 emanato dal direttore 

dell’Agenzia del demanio in data 19 luglio 2002, pubblicato nel supplemento ordinario n. 163 alla   Gazzetta 

Ufficiale   del 6 agosto 2002, n. 183 e del decreto n. 28212 del 26 novembre 2013, pubblicato nella   Gazzetta 

Ufficiale   n.282 del 2 dicembre 2013 relativamente all’esatta e completa identificazione catastale e alla corretta 

indicazione dell’indirizzo di alcuni immobili ivi riportati; 

 Ritenuto, pertanto, di dover procedere alla rettifica di predetti decreti n. 25933 del 19 luglio 2002 e n. 28212 

del 26 novembre 2013; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni apportate dal 

decreto legislativo 3 luglio 2003, n. 173; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     L’esatta e completa identificazione catastale e l’esatto indirizzo dell’immobile individuato come sito in 

Milano, viale Suzzani n. 125 nel decreto n. 25933, emanato dal direttore dell’Agenzia del demanio in data 

19 luglio 2002, pubblicato nel supplemento ordinario n. 163 nella   Gazzetta Ufficiale   del 6 agosto 2002, n. 183, 

pagina n.339, come rettificato dall’art. 15 del decreto n. 28212 del 26 novembre 2013, pubblicato nella   Gazzetta 

Ufficiale    n. 282 del 2 dicembre 2013, sono:  

  

Provincia Comune Scheda 
patrimoniale Denominazione Indirizzo Tipo 

Catasto Partita Foglio  Particella Sub 

Note 

MILANO MILANO MIB0344 
CASERMA 

MAMELI VIALE 
SUZZANI 125 

VIA 
GIOVANNI 
SUZZANI 

125 

NCEU 83742 1 1028 0 

Aggiornamento 
catastale in 
corso  
 

NCEU 83742 1 1800 0 

NCEU 83742 1 1801 0 

NCEU 83742 1 1802 0 
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NCEU 83742 1 1803 0 

NCEU 83742 1 1804 0 

NCEU 83742 1 1805 0 

NCEU 83742 1 1806 0 

NCEU 83742 1 1807 0 

NCEU 83742 1 1808 0 

NCEU 83742 1 1809 0 

NCT   102 57 - 

NCT   102 58 - 

NCT   102 6 -  

NCT n.e. 102 1 0 

Aggiornamento 
catastale in 
corso  
 

NCT n.e. 102 10 0 

NCT n.e. 102 11 0 

NCT n.e. 102 12 0 

NCT n.e. 102 13 0 
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NCT n.e. 102 14 0 

NCT n.e. 102 15 0 

NCT n.e. 102 16 0 

NCT n.e. 102 17 0 

NCT n.e. 102 18 0 

NCT n.e. 102 19 0 Edificio da 
eliminare in 
mappa 

NCT n.e. 102 2 0 Aggiornamento 
catastale in 
corso  

NCT n.e. 102 20 0 
Edificio in parte 
da demolire 

NCT n.e. 102 21 0 

Aggiornamento 
catastale in 
corso  

NCT n.e. 102 22 0 

NCT n.e. 102 23 0 

NCT n.e. 102 24 0 Edificio da 
eliminare in 
mappa 

NCT n.e. 102 25 0 

Aggiornamento 
catastale in 
corso  

NCT n.e. 102 26 0 

NCT n.e. 102 27 0 
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NCT n.e. 102 28 0 

NCT n.e. 102 29 0 

NCT n.e. 102 3 0 

NCT n.e. 102 4 0 

NCT n.e. 102 41 0 Edificio da 
eliminare in 
mappa 

NCT n.e. 102 42 0 Edificio da 
eliminare in 
mappa 

NCT n.e. 102 43 0 Edificio da 
eliminare in 
mappa 

NCT n.e. 102 44 0 Edificio da 
eliminare in 
mappa 

NCT n.e. 102 45 0 Edificio da 
eliminare in 
mappa 

NCT n.e. 102 46 0 

Aggiornamento 
catastale in 
corso  

NCT n.e. 102 47 0 

NCT n.e. 102 5 0 

NCT N.E. 102 7 0 

NCT n.e. 102 8 0 

NCT n.e. 102 9 0 

Da inserire in 
mappa e 
accatastare n. 
12 
edifici/tettoie.  
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  Art. 2.

     L’esatta e completa identifi cazione catastale e l’esatto indirizzo dell’immobile individuato come sito in Firenze, via 
S. Gallo n. 106, via S. Anna nn. 2-4, via Cavour, nel decreto n. 25933, emanato dal direttore dell’Agenzia del demanio 
in data 19 luglio 2002, pubblicato nel supplemento ordinario n. 163 nella   Gazzetta Uffi ciale    del 6 agosto 2002, n. 183, 
pagine n. 721 e 722, n. 103, sono:  

  

Provincia Comune Scheda 
Patrimoniale 

Denominazione Indirizzo Tipo 
Catasto 

Partita Foglio Particella sub Note 

FIRENZE FIRENZE FIB0068 OSPEDALE 

MILITARE SAN 

GALLO 

VIA SAN 

GALLO 

106 

NCEU 9049 160 4 1 sono in corso 

attività di 

aggiornamento 

catastale 

NCEU 9049 160 5   

NCEU 9049 160 7   

NCEU 9049 160 8   

NCEU 9049 160 15   

NCEU 9049 160 22 1 

NCEU 9049 160 22 2 

NCEU 9049 160 268   

NCEU 9049 160 270   

NCEU 9049 160 271   

NCEU 9049 160 272   
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NCEU 9049 160 273   

NCEU 9049 160 285   

NCEU  160 21 1 

NCEU  160 21 2 

NCEU  160 21 3 

NCEU  160 21 4 

NCEU  160 21 5 

NCEU  160 21 6 

NCEU  160 21 7 

NCEU  160 21 8 

NCEU  160 21 9 

NCEU  160 4 2 
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  Art. 3.

     L’esatta e completa identifi cazione catastale e l’esatto indirizzo dell’immobile individuato come sito in Padova, 
piazza del Santo Civ. n. 4 via Melchiorre Cesarotti n. 1, nel decreto n. 25933, emanato dal direttore dell’Agenzia del 
demanio in data 19 luglio 2002, pubblicato nel supplemento ordinario n. 163 nella   Gazzetta Uffi ciale    del 6 agosto 
2002, n. 183, pagina 792, n. 62, sono:  

  

Provincia Comune Scheda 
Patrimoniale 

Denominazione Indirizzo Tipo 
Catasto 

Foglio Particella sub Note 

 

PADOVA PADOVA PDB0010 CASERMA 
BARZON 

PIAZZA DEL 
SANTO CIV N 4 

/VIA 
MELCHIORRE 

CESAROTTI N 1 

NCEU 127 161 sub 
1 

in fase di 
aggiornamento 

catastale 

NCEU 127 161 sub 
3 

NCEU 127 162   

NCT 127 158 

  

  

127 159 

  

  

127 161 

  

  

127 162 
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  Art. 4.

     L’esatta e completa identifi cazione catastale e l’esatto indirizzo dell’immobile individuato come sito in Vittorio 
Veneto, Caneda Campo Sportivo, via Celante Girolamo, nel decreto n. 25933, emanato dal direttore dell’Agenzia del 
demanio in data 19 luglio 2002, pubblicato nel supplemento ordinario n. 163 nella   Gazzetta Uffi ciale    del 6 agosto 
2002, n. 183, pagina 815, n. 127, sono:  

  

Provincia Comune Scheda 
patrimoniale 

Denominazione Indirizzo Tipo 
catasto 

Foglio Particella Sezione 

TREVISO VITTORIO 

VENETO 

TVB0276 PALAZZO 

PICCIN 

VIA G. 

CELANTE, 

58 

NCT 67 294   

NCT 67 508   

NCEU 12 294 E 

NCEU 12 354 E 

NCEU 12 355 E 
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  Art. 5.

     L’esatta e completa identifi cazione catastale e l’esatto indirizzo dell’immobile individuato come sito in Torino, 
via Asti n. 22-24, nel decreto n. 25933, emanato dal direttore dell’Agenzia del demanio in data 19 luglio 2002, 
pubblicato nel supplemento ordinario n. 163 nella   Gazzetta Uffi ciale    del 6 agosto 2002, n. 183, pagina 491, n. 157, 
sono:  

  

Provincia Comune Scheda 
patrimoniale Denominazione Indirizzo Tipo catasto Foglio Particella Sub Note 

TORINO TORINO TOD0060 CASERMA LA 
MARMORA 

VIA 
ASTI 22 

NCT 1310 330   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E' in corso 
l'attività di 

aggiornamento 
catastale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

NCT 1310 334   

NCEU 1310 

331   

332   

333   

335   

 
457 1 

2 
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  Art. 6.

     L’esatta e completa identifi cazione catastale e l’esatto indirizzo dell’immobile individuato come sito in Torino, via 
Ottavio Ravel n. 7-9, nel decreto n. 25933, emanato dal direttore dell’Agenzia del demanio in data 19 luglio 2002, 
pubblicato nel supplemento ordinario n. 163 nella   Gazzetta Uffi ciale    del 6 agosto 2002, n. 183, pagine 490 e 491, 
n. 156, sono:  

  

Provincia Comune Scheda 
patrimoniale Denominazione Indirizzo Tipo 

catasto Foglio Particella Note 

TORINO TORINO TOD0062/TOD0063 CASERMA DE 

SONNAZ 

VIA REVEL 

7 - VIA DE 

SONNAZ 8 

CT 1242 68 E' in corso 

l'attività di 

aggiornamento 

catastale. 
CF 1242 68 

    

  Art. 7.

     L’esatta e completa identifi cazione catastale e l’esatto indirizzo dell’immobile individuato come sito in Udine, via 
Savorgnana, nel decreto n. 25933, emanato dal direttore dell’Agenzia del demanio in data 19 luglio 2002, pubblicato 
nel supplemento ordinario n. 163 nella   Gazzetta Uffi ciale    del 6 agosto 2002, n. 183, pagina 239, n. 167, sono:  

  

Provincia Comune Scheda 
patrimoniale Denominazione Indirizzo Tipo 

catasto Foglio Particella Note 

UDINE UDINE UDB0172 PALAZZO 

SCHIAVI 

VIA 

SAVORGNANA 

28 

NCT 39 141  

NCEU 39 141 Planimetrie in 

corso di 

aggiornamento 
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  Art. 8.

     L’esatta e completa identifi cazione catastale e l’esatto indirizzo dell’immobile individuato come sito in Trieste, 
via Domenico Rossetti n. 76 (Rozzol), nel decreto n. 25933, emanato dal direttore dell’Agenzia del demanio in data 
19 luglio 2002, pubblicato nel supplemento ordinario n. 163 nella   Gazzetta Uffi ciale    del 6 agosto 2002, n. 183, pagine 
da 222 a 225, n. 125, sono:  

  

Provincia Comune Scheda 
patrimoniale Denominazione Indirizzo Tipo 

catasto Partita Foglio Particella Sub  Sezione Sezione 
Urbana Note 

TRIESTE TRIESTE TSB0080
CASERMA
"VITTORIO

EMANUELE III"

VIA
DOMENICO
ROSSETTI

76

NCT 8 1222/1 Chiadino
(E)

Mappa in
corso di

aggiornamento

NCEU
P.T.
1088
c.t. 1

8 1222/1 Chiadino
(E) D

Planimetrie in
corso di

aggiornamento

NCT 8 1468 Chiadino
(E)

NCT 8 1469 Chiadino
(E)

NCEU

Da P.T.
7982
c.t. 1 a
P.T.
8015
c.t. 1

8 1468 13
45

Chiadino
(E) D

NCEU

Da P.T.
8016
c.t. 1 a
P.T.
8050
c.t. 1

8 1469 14
47

Chiadino
(E) D
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  Art. 9.

     L’esatta e completa identifi cazione catastale e l’esatto indirizzo dell’immobile individuato come sito in Firenze, 
via Borgo S.Spirito n. 26, via Maffi a nel decreto n. 25933, emanato dal direttore dell’Agenzia del demanio in data 
19 luglio 2002, pubblicato nel supplemento ordinario n. 163 nella   Gazzetta Uffi ciale   del 6 agosto 2002, n. 183, pagi-
na n.707, come rettifi cato dall’art. 9 del decreto n. 28212 del 26 novembre 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
n. 282 del 2 dicembre 2013, sono:  

  

Provincia Comune Scheda 
patrimoniale 

Denominazione Indirizzo Tipo 
Catasto 

Partita Foglio Particella Sub 

FIRENZE FIRENZE FID0117 CASERMA 

FERRUCCI 

PIAZZA 

S. 

SPIRITO 

25 

NCEU 9049 170 146 2 

NCEU 9049 170 147   

NCEU 9049 170 174 1 

NCEU 9049 170 191 7 

NCEU 9049 170 374   

NCEU 9049 170 375   

   Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 novembre 2014 

 Il direttore: REGGI   

  14A09318

    DECRETO  27 novembre 2014 .

      Rettifi ca dell’allegato A del decreto n. 28216 del 26 novembre 2013, recante: «    Individuazione di beni immobili di pro-
prietà dello Stato.».     (Decreto n. 30335).    

     IL DIRETTORE
   DELL’AGENZIA DEL DEMANIO  

 Visto il decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, recante «Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e 
valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di sviluppo dei fondi comuni di investimento immobiliare» 
convertito in legge 23 novembre 2001, n. 410 e successive modifi che ed integrazioni; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, che al fi ne di procedere al riordino, gestione e valorizzazione del patrimonio 
immobiliare dello Stato, anche in funzione della formulazione del conto generale del patrimonio, demanda all’Agen-
zia del demanio l’individuazione, sulla base e nei limiti della documentazione esistente presso gli archivi e gli uffi ci 
pubblici, dei singoli beni; 
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 Visto il decreto prot. n. 28216 emanato dal Direttore dell’Agenzia del demanio in data 26 novembre 2013, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 2 dicembre 2013, n. 282, con il quale è stata dichiarata la proprietà in capo allo Stato 
dei beni immobili compresi nell’allegato A al decreto medesimo; 

 Visti i decreti emanati dal direttore dell’Agenzia del demanio, con cui sono state apportate rettifi che al predetto 
decreto prot. n. 28216 del 26 novembre 2013 ed in particolare i decreti: prot. n. 29797 del 13 dicembre 2013, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 17 dicembre 2013, n. 295 e prot. n. 27955 del 3 novembre 2014, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 261 del 10 novembre 2014; 

 Visto che l’Agenzia del demanio, a seguito di ulteriori accertamenti dalla stessa effettuati in ragione delle pro-
prie competenze d’uffi cio, ha ritenuto di procedere alla rettifi ca del predetto decreto n. 28216 del 26 novembre 2013, 
relativamente all’esatta e completa identifi cazione catastale e alla corretta indicazione dell’indirizzo di un immobile 
ivi individuato; 

 Ritenuto, pertanto, di dover procedere alla rettifi ca del decreto prot. n. 28216 emanato dal Direttore dell’Agenzia 
del demanio in data 26 novembre 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 2 dicembre 2013, n. 282; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi cazioni ed integrazioni apportate dal decre-
to legislativo 3 luglio 2003, n. 173; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     L’esatta e completa identifi cazione catastale e l’esatto indirizzo dell’immobile denominato «Palazzo Duodo o 
Marcello Cannareggio 2137», individuato come sito in Venezia (codice scheda VED0063) - Sestiere di Cannareggio 
2137, al decreto n. 28216 del 26 novembre 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 282 del 2 dicembre 2013, pag. 
47, sono:  

  

Provincia Comune Scheda 
patrimoniale 

Denominazione indirizzo Tipo 
catasto 

Foglio Particella Sub Sezione Sezione 
Urbana 

VENEZIA VENEZIA VED0063 PALAZZO 

DUODO O 

MARCELLO 

SESTIERE DI 

CANNAREGIO 

n. 2137 

NCEU 12 2231 10 VE VE 

NCT 12 2231   VE   

   Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 novembre 2014 

 Il direttore: REGGI   

  14A09319
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    GARANTE
PER LA PROTEZIONE DEI DATI 

PERSONALI

  PROVVEDIMENTO  12 novembre 2014 .

      Provvedimento generale prescrittivo in tema di biome-
tria.      (Provvedimento n. 513/2014).     

     IL GARANTE
PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 

 Nella riunione odierna, in presenza del dott. Antonello 
Soro, presidente, della dott.ssa Augusta Iannini, vice pre-
sidente, della dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici e della 
prof.ssa Licia Califano, componenti, e del dott. Giuseppe 
Busia, segretario generale; 

 Visto il Codice in materia di protezione dei dati perso-
nali (decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, di segui-
to “Codice”); 

 Visto il Regolamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, in materia di 
identifi cazione elettronica e servizi fi duciari per le transa-
zioni elettroniche nel mercato interno e che abroga la di-
rettiva 1999/93/CE, pubblicato in G.U.U.E. 2014 L 257, 
p. 73 (cd. Regolamento eIDAS); 

 Rilevato l’elevato numero di notifi cazioni presentate al 
Garante relative al trattamento di dati biometrici; 

 Considerato che l’evoluzione delle tecnologie biome-
triche ha generato una signifi cativa diffusione della loro 
applicazione e ne è prevedibile una ulteriore espansione 
per il perseguimento di diverse fi nalità nei più svariati 
ambiti della società; 

 Viste le richieste di verifi ca preliminare presentate 
ai sensi dell’art. 17 del Codice in ordine al trattamento 
dei dati personali effettuati tramite l’utilizzo di tecniche 
biometriche; 

 Ritenuta l’opportunità di rendere disponibile un qua-
dro unitario di misure e accorgimenti di carattere tecnico, 
organizzativo e procedurale per conformare i trattamenti 
di dati biometrici alla vigente disciplina sulla protezione 
dei dati personali e per accrescerne i livelli di sicurezza; 

 Ritenuto, in ragione della specifi cità dei dati biometri-
ci, di dovere assoggettare il loro trattamento a un regime 
generale di obbligatoria comunicazione delle eventuali 
violazioni; 

 Ritenuta inoltre l’esigenza di individuare, ai sensi 
dell’art. 17 del Codice, opportune cautele da porre a ga-
ranzia degli interessati in relazione ad alcune tipologie di 
trattamenti di dati biometrici, anche alla luce delle attuali 
conoscenze tecniche, che potranno essere effettuate senza 
richiesta di verifi ca preliminare rivolta al Garante; 

 Viste le osservazioni dell’Uffi cio formulate dal Segre-
tario generale ai sensi dell’art. 15 del regolamento del Ga-
rante n. 1/2000; 

 Relatore la dott.ssa Augusta Iannini; 

 1.    PREMESSA  

 L’utilizzo di dispositivi e tecnologie per la raccolta e il 
trattamento di dati biometrici è soggetto a una crescente 
diffusione, in particolare per l’accertamento dell’identità 
personale nell’ambito dell’erogazione di servizi della so-
cietà dell’informazione e dell’accesso a banche dati infor-
matizzate, per il controllo degli accessi a locali e aree, per 
l’attivazione di dispositivi elettromeccanici ed elettronici, 
anche di uso personale, o di macchinari, nonché per la 
sottoscrizione di documenti informatici. 

 Tale diffusione ha suscitato la massima attenzione del-
le autorità di protezione dati, testimoniata anche dall’ela-
borazione di pareri da parte del Working Party Article 29 
(WP29) che costituiscono un signifi cativo punto di riferi-
mento per ogni analisi e studio del fenomeno. I dati bio-
metrici sono infatti dati personali, poiché possono sempre 
essere considerati come ”informazione concernente una 
persona fi sica identifi cata o identifi cabile ( ... )” prenden-
do in considerazione ”l’insieme dei mezzi che possono 
essere ragionevolmente utilizzati dal responsabile del 
trattamento o da altri per identifi care detta persona“. Essi 
rientrano quindi nell’ambito di applicazione del Codice 
(art. 4, comma 1, lettera   b)  , e le operazioni su essi com-
piute con strumenti elettronici sono a tutti gli effetti tratta-
menti nel senso delineato dalla disciplina sulla protezione 
dei dati personali. 

 Sono considerati dati biometrici nel presente contesto, 
coerentemente con i pareri del WP29, i campioni biome-
trici, i modelli biometrici, i riferimenti biometrici e ogni 
altro dato ricavato con procedimento informatico da ca-
ratteristiche biometriche e che possa essere ricondotto, 
anche tramite interconnessione ad altre banche dati, a un 
interessato individuato o individuabile. 

 2.    LINEE-GUIDA IN MATERIA DI RICONOSCIMENTO BIOMETRICO E 
FIRMA GRAFOMETRICA  

 Il Garante è intervenuto più volte, a seguito di speci-
fi che richieste di verifi ca preliminare ai sensi dell’art. 17 
del Codice, con provvedimenti che hanno in alcuni casi 
negato e in altri ammesso, nel rispetto di prescrizioni di 
natura tecnica od organizzativa, i trattamenti sottoposti 
alla valutazione dell’Autorità. 

 A fronte della complessità della materia in rappor-
to alla disciplina sul trattamento dei dati personali, con 
l’adozione delle “Linee-guida in materia di riconosci-
mento biometrico e fi rma grafometrica” (allegato “A”), 
che formano parte integrante del presente provvedimento, 
il Garante intende fornire un quadro di riferimento uni-
tario sulla cui base i titolari possano orientare le proprie 
scelte tecnologiche, conformare i trattamenti ai principi 
di legittimità stabiliti dal Codice, rispettare elevati stan-
dard di sicurezza. 

 Le linee-guida introducono altresì la terminologia es-
senziale per la descrizione degli aspetti tecnologici, con 
il ricorso a standard internazionali, e individuano i prin-
cipali profi li di rischio associati al trattamento di dati 
biometrici. 
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 3.    COMUNICAZIONE DI VIOLAZIONE DEI DATI BIOMETRICI  

 Le peculiari caratteristiche dei dati biometrici, uni-
tamente ai rischi su di essi incombenti illustrati nelle 
linee-guida, fanno ritenere necessario assoggettare il 
loro trattamento, anche in coerenza con le previsioni del 
Regolamento europeo eIDAS in tema di identifi cazione, 
autenticazione e fi rma elettronica, all’obbligo di comu-
nicare al Garante il verifi carsi di violazioni dei dati (data 
breach) o incidenti informatici (accessi abusivi, azione di 
malware…) che, pur non avendo un impatto diretto su di 
essi, possano comunque esporli a rischi di violazione. 

 A questo fi ne, entro ventiquattro ore dalla conoscenza 
del fatto i titolari comunicano all’Autorità tutte le viola-
zioni dei dati o gli incidenti informatici che possano avere 
un impatto signifi cativo sui sistemi biometrici o sui dati 
personali ivi custoditi. Tali comunicazioni devono esse-
re redatte secondo lo schema riportato nell’allegato “B” 
al presente provvedimento e quindi inviate tramite posta 
elettronica o posta elettronica certifi cata all’indirizzo: da-
tabreach.biometria@pec.gpdp.it . 

 4.    ESONERO DALLA VERIFICA PRELIMINARE DI CUI ALL’ART. 17 
DEL CODICE  

 I dati biometrici sono, per loro natura, direttamente, 
univocamente e in modo tendenzialmente stabile nel tem-
po, collegati all’individuo e denotano la profonda rela-
zione tra corpo, comportamento e identità della persona, 
richiedendo particolari cautele in caso di loro trattamento. 
L’adozione di sistemi biometrici, in ragione della tecnica 
prescelta, del contesto di utilizzazione, del numero e della 
tipologia di potenziali interessati, delle modalità e delle 
fi nalità del trattamento, può comportare quindi rischi spe-
cifi ci per i diritti e le libertà fondamentali, nonché per la 
dignità dell’interessato. 

 In ragione di ciò, qualora si intenda provvedere al 
trattamento di dati biometrici, è necessario presentare 
al Garante una richiesta di verifi ca preliminare, ai sensi 
dell’art. 17 del Codice. 

 Sulla base dell’esperienza maturata, però, il Garante 
ha ritenuto di individuare, con il presente provvedimen-
to, talune tipologie di trattamento volte a scopi di rico-
noscimento biometrico (nella forma di identifi cazione 
biometrica o di verifi ca biometrica) o di sottoscrizione di 
documenti informatici (fi rma grafometrica) che, in con-
siderazione delle specifi che fi nalità perseguite, della ti-
pologia dei dati trattati e delle misure di sicurezza che 
possono essere concretamente adottate a loro protezione, 
presentano un livello di rischio ridotto. 

 In relazione a tali specifi che tipologie di trattamenti 
non è quindi necessario per i titolari presentare la predetta 
istanza, a condizione che vengano adottate tutte le misure 
e gli accorgimenti tecnici idonei a raggiungere gli obietti-
vi di sicurezza individuati con il presente provvedimento 
e siano rispettati i presupposti di legittimità contenuti nel 
Codice e richiamati nel capitolo 4 delle linee-guida (con 
particolare riferimento ai principi generali di liceità, fi -
nalità, necessità e proporzionalità dei trattamenti, e agli 
adempimenti giuridici quali l’obbligo di informativa agli 
interessati e di notifi cazione al Garante). 

 Il Garante si riserva di prevedere, alla luce dell’espe-
rienza maturata e dell’evoluzione tecnologica, ulteriori 
ipotesi di esonero. 

 Le indicazioni relative al trattamento dei dati biome-
trici contenute nei precedenti provvedimenti del Garante 
(si vedano, ad esempio, le linee-guida in materia di tratta-
mento di dati personali per fi nalità di gestione del rappor-
to di lavoro alle dipendenze di datori di lavoro privati e 
pubblici (doc. web n. 1364939 e n. 14178091) continuano 
ad applicarsi in quanto compatibili con le previsioni del 
presente provvedimento. 

 I provvedimenti specifi ci di verifi ca preliminare sui 
quali il Garante ha già espresso le proprie valutazioni non 
dovranno essere oggetto di ulteriori istanze. 

 I titolari dei trattamenti biometrici in relazione ai quali 
è previsto l’esonero dalla verifi ca preliminare, che abbia-
no già presentato istanza ex art. 17 del Codice alla data di 
pubblicazione del presente provvedimento sulla   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana, sono tenuti a comu-
nicare al Garante, entro trenta giorni dalla stessa data, la 
conformità del trattamento alle prescrizioni ivi contenute 
ovvero la propria intenzione di conformarvisi. La pre-
sentazione della comunicazione comporta il non luogo a 
provvedere sulle relative istanze. 

 Le istanze di verifi ca preliminare in relazione alle quali 
non sia stata presentata la comunicazione di cui al pe-
riodo che precede verranno invece valutate dal Garante 
secondo le ordinarie procedure. 

  4.1 Autenticazione informatica  

 Le caratteristiche biometriche possono essere utilizzate 
come credenziali di autenticazione per l’accesso a ban-
che dati e sistemi informatici, laddove è richiesta maggior 
certezza nell’identifi cazione degli utenti per particolari 
profi li di rischio relativi alle informazioni trattate e alla 
tipologia di risorse informatiche impiegate. Appartengo-
no a tale ambito, ad esempio, le infrastrutture critiche in-
formatiche di cui al decreto ministeriale 9 gennaio 2008 
del Ministro dell’interno (Gazzetta Uffi ciale n. 101 del 
30 aprile 2008). 

 In questi casi il presupposto di legittimità, che in am-
bito pubblico è dato dal perseguimento delle fi nalità 
istituzionali del titolare, in ambito privato viene indivi-
duato nell’istituto del bilanciamento di interessi (art. 24, 
comma 1, lettera   g)  , del Codice) per cui, in ragione del 
legittimo interesse perseguito dal titolare, delle prescri-
zioni imposte dal presente provvedimento, delle fi nalità 
connesse a specifi che esigenze di sicurezza commisurate 
ai rischi incombenti sui dati o sui sistemi informatici che 
la procedura di autenticazione è destinata a proteggere, 
anche tenuto conto delle indicazioni normative in materia 
di misure minime di sicurezza delle banche dati, il tratta-
mento dei dati biometrici può avvenire senza il consenso 
degli interessati. 

  Quindi i titolari sono esonerati dall’obbligo di pre-
sentare istanza di verifi ca preliminare se il trattamento è 
svolto nel rispetto delle seguenti prescrizioni:  

   a)   Le caratteristiche biometriche consistono nell’im-
pronta digitale o nell’emissione vocale. 
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   b)   Nel caso di utilizzo dell’impronta digitale, il disposi-
tivo di acquisizione ha la capacità di rilevare la c.d. vivezza. 

   c)   Nel caso di utilizzo dell’emissione vocale, tale ca-
ratteristica è utilizzata esclusivamente in combinazione con 
altri fattori di autenticazione e con accorgimenti che esclu-
dano i rischi di utilizzo fraudolento di eventuali registrazioni 
della voce (prevedendo, per esempio, la ripetizione da parte 
dell’interessato di parole o frasi proposte nel corso della pro-
cedura di riconoscimento). 

   d)   La cancellazione dei dati biometrici grezzi ha luogo 
immediatamente dopo la loro trasformazione in campioni o 
in modelli biometrici. 

   e)   I dispositivi per l’acquisizione iniziale (enrolment) 
e quelli per l’acquisizione nel corso dell’ordinario funzio-
namento sono direttamente connessi oppure integrati nei 
sistemi informatici che li utilizzano, siano essi postazioni di 
enrolment ovvero postazioni di lavoro o sistemi server pro-
tetti con autenticazione biometrica. 

   f)   Le trasmissioni di dati tra i dispositivi di acquisizio-
ne e i sistemi informatici sono rese sicure con l’ausilio di 
tecniche crittografi che caratterizzate dall’utilizzo di chiavi di 
cifratura di lunghezza adeguata alla dimensione e al ciclo di 
vita dei dati. 

   g)    Nel caso in cui i riferimenti biometrici siano con-
servati in modalità sicura su supporti portatili (smart card o 
analogo dispositivo sicuro) dotati di adeguate capacità crit-
tografi che e certifi cati per le funzionalità richieste in confor-
mità alla norma tecnica UNI CEI ISO/IEC 15408 o FIPS 
140-2 almeno level 3:  

 i. il supporto è rilasciato in un unico esemplare, è 
nell’esclusiva disponibilità dell’interessato e, in caso di ces-
sazione dei diritti di accesso ai sistemi informatici, è restitu-
ito e distrutto con procedura formalizzata; 

 ii. l’area di memoria in cui sono conservati i dati bio-
metrici è resa accessibile ai soli lettori autorizzati e protetta 
da accessi non autorizzati; 

 iii. i campioni o i riferimenti biometrici sono cifrati 
con tecniche crittografi che con lunghezza delle chiavi ade-
guata alla dimensione e al ciclo di vita dei dati. 

   h)    Nel caso di conservazione del campione o del rife-
rimento biometrico sul sistema informatico protetto con au-
tenticazione biometrica:  

 i. è assicurata, tramite idonei sistemi di raccolta dei 
log, la registrazione degli accessi da parte degli amministra-
tori di sistema ai sistemi informatici; 

 ii. sono adottate idonee misure e accorgimenti tec-
nici per contrastare i rischi di installazione di software e di 
modifi che della confi gurazione dei sistemi informatici, se 
non esplicitamente autorizzati; 

 iii. i sistemi informatici sono protetti contro l’azione 
di malware; 

 iv. sono adottate misure e accorgimenti volti a ridur-
re i rischi di manomissione e accesso fraudolento al disposi-
tivo di acquisizione; 

 v. i campioni o i riferimenti biometrici sono cifrati 
con tecniche crittografi che con lunghezza delle chiavi ade-
guata alla dimensione e al ciclo di vita dei dati; 

 vi. i campioni o i riferimenti biometrici sono con-
servati per il tempo strettamente necessario a realizzare le 
fi nalità del sistema biometrico; 

 vii. i campioni o i riferimenti biometrici sono con-
servati separatamente dai dati identifi cativi degli interessati; 

 viii. sono previsti meccanismi di cancellazione auto-
matica dei dati, cessati gli scopi per i quali sono stati raccolti 
e trattati. 

   i)   È esclusa la realizzazione di archivi biometrici 
centralizzati. 

   j)   È predisposta una relazione che descrive gli aspetti 
tecnici e organizzativi delle misure messe in atto dal tito-
lare, fornendo altresì la valutazione della necessità e della 
proporzionalità del trattamento biometrico. Tale relazione è 
conservata aggiornata, con verifi ca di controllo almeno an-
nuale, per tutto il periodo di esercizio del sistema biometrico 
e mantenuta a disposizione del Garante. 

 I titolari dotati di certifi cazione del sistema di gestione 
per la sicurezza delle informazioni (SGSI) secondo la norma 
tecnica UNI CEI ISO/IEC 27001:2005 e successive modifi -
cazioni che inseriscono il sistema biometrico nel campo di 
applicazione della certifi cazione sono esentati dall’obbligo 
di redigere la relazione di cui al precedente periodo, potendo 
utilizzare la documentazione prodotta nell’ambito della cer-
tifi cazione, integrandola con la valutazione della necessità e 
della proporzionalità del trattamento biometrico. 

  4.2 Controllo di accesso fi sico ad aree “sensibili” dei soggetti 
addetti e utilizzo di apparati e macchinari pericolosi  

 L’adozione di sistemi biometrici basati sull’elaborazione 
dell’impronta digitale o della topografi a della mano può es-
sere consentita per limitare l’accesso ad aree e locali ritenuti 
“sensibili” in cui è necessario assicurare elevati e specifi ci li-
velli di sicurezza oppure per consentire l’utilizzo di apparati 
e macchinari pericolosi ai soli soggetti qualifi cati e specifi -
camente addetti alle attività. 

  Appartengono a tale ambito, in particolare:  
 • le aree destinate allo svolgimento di attività aventi 

carattere di particolare segretezza, ovvero prestate da per-
sonale selezionato e impiegato in specifi che mansioni che 
comportano la necessità di trattare informazioni riservate e 
applicazioni critiche; 

 • le aree in cui sono conservati oggetti di particolare va-
lore o la cui disponibilità è ristretta a un numero circoscritto 
di addetti; 

 • le aree preposte alla realizzazione o al controllo di 
processi produttivi pericolosi che richiedono un accesso 
selezionato da parte di personale particolarmente esperto e 
qualifi cato; 

 • l’utilizzo di apparati e macchinari pericolosi, laddove 
sia richiesta una particolare destrezza onde scongiurare in-
fortuni e danni a cose o persone. 

 In questi casi il presupposto di legittimità, che in ambito 
pubblico è dato dal perseguimento delle fi nalità istituzionali 
del titolare, in ambito privato viene individuato nell’istituto 
del bilanciamento di interessi (art. 24, comma 1, lettera   g)  , 
del Codice) per cui, in ragione del legittimo interesse per-
seguito dal titolare, delle prescrizioni imposte dal presente 
provvedimento e delle fi nalità connesse a specifi che esigen-
ze di sicurezza, il trattamento può avvenire senza il consenso 
degli interessati. 
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  In relazione a tali fi nalità, il titolare è esonerato dall’ob-
bligo di presentare istanza di verifi ca preliminare se il tratta-
mento è svolto nel rispetto delle seguenti prescrizioni:  

   a)   Le caratteristiche biometriche consistono nell’im-
pronta digitale o nella topografi a della mano. 

   b)   Nel caso di utilizzo dell’impronta digitale, il disposi-
tivo di acquisizione ha la capacità di rilevare la c.d. vivezza. 

   c)   La cancellazione dei dati biometrici grezzi e dei 
campioni biometrici ha luogo immediatamente dopo la loro 
trasformazione in modelli biometrici. 

   d)   I dispositivi per l’acquisizione iniziale e quelli per 
l’acquisizione nel corso dell’ordinario funzionamento sono 
direttamente connessi o integrati, rispettivamente, nelle po-
stazioni informatiche di enrolment e nelle postazioni di con-
trollo ai varchi di accesso. 

   e)   Le trasmissioni di dati tra i dispositivi di acquisizio-
ne e le postazioni di lavoro o le postazioni di controllo sono 
rese sicure con l’ausilio di tecniche crittografi che caratteriz-
zate dall’utilizzo di chiavi di cifratura con lunghezza ade-
guata alla dimensione e al ciclo di vita dei dati. 

   f)    Nel caso di esclusiva conservazione del riferimen-
to biometrico in modalità sicura su supporti portatili (smart 
card o analogo dispositivo sicuro) dotati di adeguate capa-
cità crittografi che e certifi cati per le funzionalità richieste in 
conformità alla norma tecnica UNI CEI ISO/IEC 15408 o 
FIPS 140-2 almeno level 3:  

 i. il supporto è rilasciato in un unico esemplare, è 
nell’esclusiva disponibilità dell’interessato e, in caso di ces-
sazione dei diritti di accesso alle aree sensibili, è restituito e 
distrutto con procedura formalizzata; 

 ii. l’area di memoria in cui sono conservati i dati bio-
metrici è accessibile ai soli lettori autorizzati ed è protetta da 
accessi non autorizzati; 

 iii. il riferimento biometrico è cifrato con tecniche 
crittografi che con lunghezza delle chiavi adeguata alla di-
mensione e al ciclo di vita dei dati. 

   g)   Nel caso di conservazione del riferimento biome-
trico su un dispositivo-lettore o una postazione informatica 
dedicata (controller di varco) dotata di misure di sicurezza di 
cui alla precedente lettera   e)  : 

 i. è assicurata la registrazione degli accessi alla po-
stazione da parte degli amministratori di sistema, tramite 
idonei sistemi di raccolta dei log; 

 ii. sono adottate idonee misure e accorgimenti tec-
nici per contrastare i rischi di installazione di software e di 
modifi ca della confi gurazione della postazione informatica, 
se non esplicitamente autorizzati; 

 iii. i sistemi informatici sono protetti contro l’azione 
di malware e sono, inoltre, adottati sistemi di fi rewall per la 
protezione perimetrale della rete e contro i tentativi di acces-
so abusivo ai dati; 

 iv. sono adottate misure e accorgimenti volti a ridur-
re i rischi di manomissione e accesso fraudolento al disposi-
tivo di acquisizione; 

 v. il riferimento biometrico è cifrato con tecniche 
crittografi che con lunghezza delle chiavi adeguata alla di-
mensione e al ciclo di vita dei dati; 

 vi. i riferimenti biometrici sono conservati per il 
tempo strettamente necessario a realizzare le fi nalità del si-
stema biometrico; 

 vii. i riferimenti biometrici sono conservati separata-
mente dai dati identifi cativi degli interessati; 

 viii. sono previsti meccanismi di cancellazione auto-
matica dei dati, cessati gli scopi per i quali sono stati raccolti 
e trattati. 

   h)   È esclusa la realizzazione di archivi biometrici 
centralizzati. 

   i)   È predisposta una relazione che descrive gli aspetti 
tecnici e organizzativi delle misure messe in atto dal titolare, 
fornendo altresì la valutazione della necessità e della propor-
zionalità del trattamento biometrico. Tale relazione tecnica è 
conservata aggiornata, con verifi ca di controllo almeno an-
nuale, per tutto il periodo di esercizio del sistema biometrico 
e mantenuta a disposizione del Garante. 

 I titolari dotati di certifi cazione del sistema di gestione 
per la sicurezza delle informazioni (SGSI) secondo la norma 
tecnica UNI CEI ISO/IEC 27001:2005 e successive modifi -
cazioni che inseriscono il sistema biometrico nel campo di 
applicazione della certifi cazione sono esentati dall’obbligo 
di redigere la relazione di cui al precedente periodo, potendo 
utilizzare la documentazione prodotta nell’ambito della cer-
tifi cazione, integrandola con la valutazione della necessità e 
della proporzionalità del trattamento biometrico. 

  4.3 Uso dell’impronta digitale o della topografi a della mano 
a scopi facilitativi  

 Le tecniche biometriche possono anche prestarsi a essere 
utilizzate per consentire, regolare e semplifi care l’accesso 
fi sico di utenti ad aree fi siche in ambito pubblico (es. biblio-
teche) o privato (es. aree aeroportuali riservate) o a servizi. 

 In questi casi il presupposto di legittimità del trattamento 
dei dati biometrici è dato dal consenso effettivamente libero 
degli interessati e dall’utilizzo di sistemi alternativi di acces-
so non basati su dati biometrici. 

  Il titolare è esonerato dall’obbligo di presentare istanza 
di verifi ca preliminare se il trattamento è svolto nel rispetto 
delle seguenti prescrizioni:  

   a)   Le caratteristiche biometriche consistono nell’im-
pronta digitale o nella topografi a della mano. 

   b)   La cancellazione dei dati biometrici grezzi e dei 
campioni biometrici ha luogo immediatamente dopo la loro 
raccolta e trasformazione in modelli biometrici. 

   c)   I dispositivi per l’acquisizione iniziale e quelli per 
l’acquisizione nel corso dell’ordinario funzionamento sono 
direttamente connessi o integrati, rispettivamente, nelle po-
stazioni informatiche di enrolment e nelle postazioni di con-
trollo o nei dispositivi di acquisizione. 

   d)   Le trasmissioni di dati tra i dispositivi di acquisizio-
ne e le altre componenti del sistema biometrico sono rese 
sicure con l’ausilio di tecniche crittografi che con lunghezza 
delle chiavi adeguata alla dimensione e al ciclo di vita dei 
dati. 

   e)    Nel caso di esclusiva conservazione del riferimen-
to biometrico in modalità sicura su supporti portatili (smart 
card o analogo dispositivo sicuro) dotati di adeguate capa-
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cità crittografi che e certifi cati per le funzionalità richieste in 
conformità alla norma tecnica UNI CEI ISO/IEC 15408 o 
FIPS 140-2 almeno level 3:  

 i. il supporto è rilasciato in un unico esemplare, è 
nell’esclusiva disponibilità dell’interessato e, in caso di ces-
sazione dei diritti di accesso, è restituito e distrutto con pro-
cedura formalizzata; 

 ii. l’area di memoria in cui sono conservati i riferi-
menti biometrici è accessibile ai soli lettori autorizzati ed è 
protetta da accessi non autorizzati; 

 iii. il riferimento biometrico è cifrato con tecniche 
crittografi che con lunghezza delle chiavi adeguata alla di-
mensione e al ciclo di vita dei dati. 

   f)    Nel caso di conservazione del riferimento biometrico 
su un dispositivo-lettore o su postazioni informatiche:  

 i. è assicurata la registrazione degli accessi alla po-
stazione da parte degli amministratori di sistema, tramite 
idonei sistemi di raccolta dei log; 

 ii. sono adottate idonee misure e accorgimenti tecni-
ci per contrastare i rischi di installazione di software e di mo-
difi ca della confi gurazione dei dispositivi o delle postazioni 
informatiche, se non esplicitamente autorizzati; 

 iii. sono adottate misure e accorgimenti volti a ridur-
re i rischi di manomissione e accesso fraudolento al disposi-
tivo di acquisizione; 

 iv. il riferimento biometrico è cifrato con tecniche 
crittografi che con lunghezza delle chiavi adeguata alla di-
mensione e al ciclo di vita dei dati; 

 v. i riferimenti biometrici sono conservati per il tem-
po strettamente necessario a realizzare le fi nalità del sistema 
biometrico; 

 vi. i riferimenti biometrici sono conservati separata-
mente dai dati identifi cativi degli interessati. 

   g)   È esclusa la realizzazione di archivi biometrici 
centralizzati. 

   h)   È predisposta una relazione che descrive gli aspetti 
tecnici e organizzativi delle misure messe in atto dal titolare, 
fornendo altresì la valutazione della necessità e della pro-
porzionalità del trattamento biometrico rispetto ai suoi fi ni 
facilitativi. Tale relazione tecnica è conservata aggiornata, 
con verifi ca di controllo almeno annuale, per tutto il periodo 
di esercizio del sistema biometrico e mantenuta a disposizio-
ne del Garante. 

 I titolari dotati di certifi cazione del sistema di gestione 
per la sicurezza delle informazioni (SGSI) secondo la norma 
tecnica UNI CEI ISO/IEC 27001:2005 e successive modifi -
cazioni che inseriscono il sistema biometrico nel campo di 
applicazione della certifi cazione sono esentati dall’obbligo 
di redigere la relazione di cui al precedente periodo, potendo 
utilizzare la documentazione prodotta nell’ambito della cer-
tifi cazione, integrandola con la valutazione della necessità e 
della proporzionalità del trattamento biometrico. 

  4.4 Sottoscrizione di documenti informatici  

 Il trattamento di dati biometrici costituiti da informazio-
ni dinamiche associate all’apposizione a mano libera di una 
fi rma autografa avvalendosi di specifi ci dispositivi hardware 
è ammesso in assenza di verifi ca preliminare laddove si uti-
lizzino sistemi di fi rma grafometrica posti a base di una so-

luzione di fi rma elettronica avanzata, così come defi nita dal 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante il “Codice 
dell’amministrazione digitale” che non prevedono la conser-
vazione centralizzata di dati biometrici. 

 L’utilizzo di tali sistemi, da un lato, si giustifi ca al fi ne di 
contrastare eventuali tentativi di frode e il fenomeno dei furti 
di identità e, dall’altro, ha lo scopo di rafforzare le garanzie 
di autenticità e integrità dei documenti informatici sottoscrit-
ti, anche in vista di eventuale contenzioso legato al discono-
scimento della sottoscrizione apposta su atti e documenti di 
tipo negoziale in sede giudiziaria. 

 In tali casi, il presupposto di legittimità del trattamento dei 
dati biometrici è dato dal consenso, effettivamente libero de-
gli interessati ovvero, in ambito pubblico, dal perseguimento 
delle fi nalità istituzionali del titolare. Il consenso è espresso 
dall’interessato all’atto di adesione al servizio di fi rma grafo-
metrica e ha validità, fi no alla sua eventuale revoca, per tutti 
i documenti da sottoscrivere. 

  Il titolare è esonerato dall’obbligo di presentare istanza 
di verifi ca preliminare se il trattamento è svolto nel rispetto 
delle seguenti prescrizioni e limitazioni:  

   a)   Il procedimento di fi rma è abilitato previa identifi ca-
zione del fi rmatario. 

   b)   Sono resi disponibili sistemi alternativi (cartacei o 
digitali) di sottoscrizione, che non comportino l’utilizzo di 
dati biometrici. 

   c)   La cancellazione dei dati biometrici grezzi e dei 
campioni biometrici ha luogo immediatamente dopo il com-
pletamento della procedura di sottoscrizione, e nessun dato 
biometrico persiste all’esterno del documento informatico 
sottoscritto. 

   d)   I dati biometrici e grafometrici non sono conserva-
ti, neanche per periodi limitati, sui dispositivi hardware uti-
lizzati per la raccolta, venendo memorizzati all’interno dei 
documenti informatici sottoscritti in forma cifrata tramite si-
stemi di crittografi a a chiave pubblica con dimensione della 
chiave adeguata alla dimensione e al ciclo di vita dei dati e 
certifi cato digitale emesso da un certifi catore accreditato ai 
sensi dell’art. 29 del Codice dell’amministrazione digitale. 
La corrispondente chiave privata è nella esclusiva disponi-
bilità di un soggetto terzo fi duciario che fornisca idonee ga-
ranzie di indipendenza e sicurezza nella conservazione della 
medesima chiave. La chiave può essere frazionata tra più 
soggetti ai fi ni di sicurezza e integrità del dato. In nessun 
caso il soggetto che eroga il servizio di fi rma grafometrica 
può conservare in modo completo tale chiave privata. Le 
modalità di generazione, consegna e conservazione delle 
chiavi sono dettagliate nell’informativa resa agli interessati e 
nella relazione di cui alla lettera   k)   del presente paragrafo, in 
conformità con quanto previsto all’art. 57, comma 1 lettere 
  e)   ed   f)   del d.P.C.M. 22 febbraio 2013. 

   e)   La trasmissione dei dati biometrici tra sistemi har-
dware di acquisizione, postazioni informatiche e server av-
viene esclusivamente tramite canali di comunicazione resi 
sicuri con l’ausilio di tecniche crittografi che con lunghezza 
delle chiavi adeguata alla dimensione e al ciclo di vita dei 
dati. 

   f)   Sono adottate idonee misure e accorgimenti tecnici 
per contrastare i rischi di installazione di software e di modi-
fi ca della confi gurazione delle postazioni informatiche e dei 
dispositivi, se non esplicitamente autorizzati. 
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   g)   I sistemi informatici sono protetti contro l’azione di 
malware e sono, inoltre, adottati sistemi di fi rewall per la 
protezione perimetrale della rete e contro i tentativi di acces-
so abusivo ai dati. 

   h)   Nel caso di utilizzo di sistemi di fi rma grafometrica 
nello scenario mobile o BYOD (Bring Your Own Device), 
sono adottati idonei sistemi di gestione delle applicazioni o 
dei dispositivi mobili, con il ricorso a strumenti MDM (Mo-
bile Device Management) o MAM (Mobile Application Ma-
nagement) o altri equivalenti al fi ne di isolare l’area di me-
moria dedicata all’applicazione biometrica, ridurre i rischi di 
installazione abusiva di software anche nel caso di modifi ca 
della confi gurazione dei dispositivi e contrastare l’azione di 
eventuali agenti malevoli (malware). 

   i)   I sistemi di gestione impiegati nei trattamenti grafo-
metrici adottano certifi cazioni digitali e policy di sicurezza 
che disciplinino, sulla base di criteri predeterminati, le con-
dizioni di loro utilizzo sicuro (in particolare, rendendo di-
sponibili funzionalità di remote wiping applicabili nei casi 
di smarrimento o sottrazione dei dispositivi). 

   j)   L’accesso al modello grafometrico cifrato avviene 
esclusivamente tramite l’utilizzo della chiave privata dete-
nuta dal soggetto terzo fi duciario, o da più soggetti, in caso 
di frazionamento della chiave stessa, e nei soli casi in cui 
si renda indispensabile per l’insorgenza di un contenzioso 
sull’autenticità della fi rma e a seguito di richiesta dell’auto-
rità giudiziaria. Le condizioni e le modalità di accesso alla 
fi rma grafometrica da parte del soggetto terzo di fi ducia o 
da parte di tecnici qualifi cati sono dettagliate nell’informa-
tiva resa agli interessati e nella relazione di cui alla lettera 
  k)   del presente paragrafo, in conformità con quanto previsto 
all’art. 57, comma 1, lettere   e)   ed   f)   del d.P.C.M. 22 febbraio 
2013. 

   k)   È predisposta una relazione che descrive gli aspetti 
tecnici e organizzativi delle misure messe in atto dal titolare, 
fornendo altresì la valutazione della necessità e della pro-
porzionalità del trattamento biometrico rispetto alle fi nalità. 
Tale relazione tecnica è conservata aggiornata, con verifi ca 
di controllo almeno annuale, per tutto il periodo di eserci-
zio del sistema biometrico e mantenuta a disposizione del 
Garante. 

 I titolari dotati di certifi cazione del sistema di gestione 
per la sicurezza delle informazioni (SGSI) secondo la norma 
tecnica UNI CEI ISO/IEC 27001:2005 e successive modifi -
cazioni che inseriscono il sistema biometrico nel campo di 
applicazione della certifi cazione sono esentati dall’obbligo 
di redigere la relazione di cui al precedente periodo, potendo 
utilizzare la documentazione prodotta nell’ambito della cer-
tifi cazione, integrandola con la valutazione della necessità e 
della proporzionalità del trattamento biometrico. 

 TUTTO CIÒ PREMESSO
IL GARANTE 

 1. adotta ai sensi dell’art. 154, comma 1, lettera   h)   del 
Codice l’allegato “A”, recante le “Linee-guida in materia di 
riconoscimento biometrico e fi rma grafometrica”, che for-
ma parte integrante della presente deliberazione, al fi ne di 
informare i titolari di trattamento, i produttori di tecnologie 
biometriche, i fornitori di servizi e gli interessati sui diversi 
aspetti connessi alla protezione dei dati personali, ivi com-
presi quelli relativi alla sicurezza, e sui presupposti di legitti-
mità dei trattamenti dei dati biometrici; 

 2. prescrive, ai sensi dell’art. 154, comma 1, lettera   c)   del 
Codice, che i titolari di trattamenti biometrici comunichino 
al Garante, entro ventiquattro ore dalla conoscenza del fatto, 
le violazioni dei dati biometrici secondo le modalità di cui al 
paragrafo 3; 

 3. individua, nei termini di cui al paragrafo 4, i casi di eso-
nero dalla presentazione di istanza di verifi ca preliminare, e 
prescrive ai soggetti che intendano procedere in qualità di 
titolari a tali trattamenti, ai sensi dell’art. 17 del Codice, di 
adottare le misure e gli accorgimenti tecnici, organizzativi 
e procedurali descritti nel medesimo paragrafo, nonché di 
rispettare i presupposti di legittimità e le indicazioni conte-
nute nelle allegate linee-guida con particolare riferimento al 
capitolo 4 “Principi generali e adempimenti giuridici”; 

  4. prescrive ai titolari di trattamenti biometrici che non 
abbiano richiesto la verifi ca preliminare al Garante:  

 a. di adottare – entro centottanta giorni dalla pubbli-
cazione del presente provvedimento sulla   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana – le misure e gli accorgimenti di 
cui al paragrafo 4, qualora i trattamenti siano compresi nei 
casi di esonero dall’obbligo di verifi ca preliminare; 

 ovvero 

 b. di sospendere – entro il medesimo termine – i trat-
tamenti e di sottoporre gli stessi a verifi ca preliminare, con 
interpello al Garante ai sensi dell’art. 17 del Codice; 

 5. invita i titolari dei trattamenti biometrici compresi nei 
casi di esonero dall’obbligo di verifi ca preliminare, i quali 
abbiano già presentato istanza, tuttora pendente, ex art. 17 
del Codice, a comunicare al Garante – entro trenta giorni 
dalla pubblicazione del presente provvedimento sulla   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – la conformità del 
trattamento alle prescrizioni ivi contenute ovvero la propria 
intenzione di conformarvisi. La presentazione della comu-
nicazione comporta il non luogo a provvedere sulle relative 
istanze. Le istanze di verifi ca preliminare in relazione alle 
quali non sia stata presentata la comunicazione di cui al pe-
riodo che precede verranno valutate dal Garante secondo le 
ordinarie procedure; 

 6. dispone, ai sensi dell’art. 143, comma 2, del Codice, 
che copia del presente provvedimento sia trasmessa al Mi-
nistero della giustizia – Uffi cio pubblicazione leggi e decre-
ti – per la sua pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 12 novembre 2014 

  Il Presidente
    SORO  

  Il segretario generale
    BUSIA  

  Il relatore
    IANNINI    
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RICONOSCIMENTO BIOMETRICO E FIRMA 
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1. PREMESSA 
 

L’utilizzo di dispositivi e tecnologie per la raccolta e il trattamento di dati 
biometrici sta andando incontro a crescente diffusione, in particolare per 
l’accertamento dell’identità personale, per accedere a servizi digitali e sistemi 
informativi, per il controllo degli accessi a locali e aree, per l’apertura di 
serrature elettromeccaniche, per l’attivazione di dispositivi elettronici anche di 
uso personale o di macchinari, per la sottoscrizione di documenti informatici. 

La diffusione dell’utilizzo di dati biometrici ha suscitato la massima attenzione 
delle autorità di protezione dati, testimoniata anche dall’elaborazione di pareri 
da parte del Working Party Article 29 (WP29) che costituiscono un significativo 
punto di riferimento per le autorità degli Stati membri dell’Unione europea. 

In ambito nazionale, il Garante è intervenuto più volte, su interpello di titolari 
di trattamento ai sensi dell’art. 17 del Codice in materia di protezione dei dati 
personali (d.lg. 30 giugno 2003, n. 196, di seguito “Codice”), con propri 
provvedimenti di verifica preliminare che hanno in alcuni casi vietato e in altri 
ammesso, pur nel rispetto di prescrizioni di natura tecnica od organizzativa, i 
trattamenti prefigurati. 

I dati biometrici sono, infatti, dati personali, poiché possono sempre essere 
considerati come “informazione concernente una persona fisica identificata o 
identificabile (…)” prendendo in considerazione “l'insieme dei mezzi che 
possono essere ragionevolmente utilizzati dal responsabile del trattamento o da 
altri per identificare detta persona”. Rientrando, quindi, nell’ambito di 
applicazione del Codice (art. 4, comma 1, lett. b), le operazioni su di essi 
compiute con strumenti elettronici sono a tutti gli effetti trattamento di dati 
personali. 

Nell’attuale contesto di rapida evoluzione tecnologica, con crescente 
disponibilità commerciale e diffusione dell’uso di dispositivi biometrici, anche 
incorporati in prodotti di largo consumo, il Garante intende definire, tramite le 
presenti linee-guida e sulla base della pregressa esperienza, un quadro unitario 
di misure e accorgimenti di carattere tecnico, organizzativo e procedurale per 
accrescere i livelli di sicurezza dei trattamenti biometrici e per conformarli alla 
vigente disciplina della protezione dei dati personali. 

Saranno oggetto di esame i trattamenti svolti da soggetti pubblici e privati per 
finalità di riconoscimento biometrico o di sottoscrizione di documenti 
informatici, restando esclusi quelli svolti per finalità di pubblica sicurezza, di 
giustizia e di ricerca scientifica.   
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2. DEFINIZIONI 
 

Pur non esistendo, allo stato, una definizione normativa concernente i “dati biometrici”, 
questi vengono convenzionalmente definiti come dati ricavati da “proprietà biologiche, 
aspetti comportamentali, caratteristiche fisiologiche, tratti biologici o azioni ripetibili 
laddove tali caratteristiche o azioni sono tanto proprie di un certo individuo quanto 
misurabili, anche se i metodi usati nella pratica per misurarli tecnicamente comportano 
un certo grado di probabilità”1.  

Per esigenze di armonizzazione dei termini usati in un contesto caratterizzato da notevole 
tecnicismo, si ritiene tuttavia necessario utilizzare le definizioni fornite dallo standard 
internazionale ISO/IEC 2382-37 “Information technology — Vocabulary — Part 37: 
Biometrics”. 

Sono di seguito riportati i principali termini utilizzati: 

 caratteristica biometrica: caratteristica biologica o comportamentale di un 
individuo da cui possono essere estratti in modo ripetibile dei tratti biometrici 
(biometric features) distintivi e idonei al riconoscimento biometrico; 

 riconoscimento biometrico: si intende il riconoscimento di individui basato su loro 
caratteristiche biologiche o comportamentali, includendo in tale accezione le nozioni di 
verifica biometrica e di identificazione biometrica; 

 verifica biometrica: confronto tra un modello biometrico acquisito nel momento in 
cui l’interessato interagisce con il sistema biometrico e un modello biometrico 
previamente memorizzato e (presuntivamente) a lui corrispondente; questo tipo di 
verifica è detta confronto uno a uno (one-to-one comparison); 

 enrolment: iscrizione in un sistema, nel caso in oggetto, in un sistema biometrico. La 
fase di enrolment va dall’acquisizione del campione biometrico alla sua 
memorizzazione, all’estrazione dei tratti fino alla generazione del riferimento 
biometrico da archiviare per i confronti successivi; 

 identificazione biometrica: ricerca in un archivio, per confronto biometrico, di uno 
o più modelli biometrici corrispondenti al dato acquisito. Questo tipo di operazione è 
detta anche confronto uno a molti (one-to-many comparison) e non prevede una fase 
assertiva; 

 tratto biometrico (biometric feature): informazione estratta da un campione 
biometrico a fini di confronto; 

 campione biometrico (biometric sample): rappresentazione analogica o digitale di 
una caratteristica biometrica ottenuta al termine del processo di acquisizione 
(biometric capture e biometric acquisition) costituita, per esempio, dalla riproduzione 
dell’immagine di un polpastrello; 

 confronto biometrico (biometric comparison): confronto, usualmente basato su 
metodi statistici e metriche tipiche del contesto tecnologico e del sistema biometrico 

                                                 

1 V. Gruppo per la tutela dei dati personali Articolo 29 costituito da rappresentanti delle Autorità di 
protezione dati dei diversi stati membri, Parere 3/2012 sugli sviluppi nelle tecnologie biometriche, WP193, 
adottato il 27 aprile 2012. 
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prescelto, fra dati biometrici con l’obiettivo di stabilirne il grado di somiglianza o di 
dissomiglianza; 

 modello biometrico (biometric template): insieme di tratti biometrici memorizzati 
informaticamente e direttamente confrontabile con altri modelli biometrici; 

 istanza biometrica (biometric probe)2: modello biometrico generato ogni volta che 
l’interessato interagisce con il sistema biometrico;  

 riferimento biometrico (biometric reference): modello biometrico utilizzato come 
termine di confronto e registrato in modo persistente e invariabile nel tempo (a meno 
di aggiornamenti resi necessari dalle variazioni anche naturali della caratteristica 
biometrica da cui è estratto). 

 

Per semplicità, nelle presenti linee guida, si farà riferimento a modelli biometrici anche 
nei casi in cui si dovrebbe utilizzare, rispettivamente, riferimento biometrico o istanza 
biometrica, mentre con il termine generico di “dati biometrici” ci si riferirà a campioni, 
modelli, riferimenti, tratti e ad ogni altro dato ricavato con procedimento informatico dalle 
caratteristiche biometriche degli interessati. 

  

                                                 

2 Dal punto di vista tecnico-informatico, il biometric reference e il biometric probe possono coincidere del tutto, 
differenziandosi soltanto per il momento del loro uso e per la circostanza che i biometric reference vengono 
acquisiti e memorizzati in modo persistente, mentre i biometric probe sono generati ogni volta che 
l’interessato interagisce con il sistema biometrico, potendo quindi essere soggetti a lievi differenziazioni sulla 
base delle condizioni di loro acquisizione. 
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3. PRINCIPALI CARATTERISTICHE BIOMETRICHE  
E LORO PROPRIETÀ 

 

Alcune proprietà delle caratteristiche, dei dati e delle tecniche biometriche consentono di 
effettuare classificazioni di carattere generale che si propongono qui di seguito in quanto 
funzionali a una valutazione dei loro aspetti di protezione dei dati personali. 

Sistemi biometrici interattivi e sistemi biometrici passivi 

I sistemi biometrici sono detti interattivi o partecipativi laddove prevedono la 
cooperazione dell’interessato e richiedono la sua consapevole partecipazione durante la 
fase di raccolta del dato biometrico (si pensi, ad esempio, alla scansione della retina o 
all’apposizione della firma autografa). I sistemi biometrici passivi, invece, raccolgono il 
dato biometrico senza che l’interessato ne abbia piena percezione o consapevolezza (si 
pensi, ad esempio, all’acquisizione delle immagini del volto o alla registrazione della voce 
senza che l’interessato ne sia a conoscenza). 

Caratteristiche biometriche biologiche e comportamentali 

Altra distinzione praticabile è quella tra caratteristiche biometriche biologiche, legate a 
tratti fisici, biochimici, morfologici o fisiologici,  e caratteristiche biometriche 
comportamentali legate ad azioni e atteggiamenti dell’individuo, quali, a esempio, la 
dinamica di apposizione della firma, il tipo di andatura o anche, per alcuni aspetti, 
l’emissione della voce. 

Caratteristiche biometriche traccianti e non traccianti 

Alcune caratteristiche biometriche lasciano tracce nell’ambiente rispetto ad altre 
(traceless) che non ne lasciano. Una caratteristica biometrica che può lasciare tracce sugli 
oggetti è l’impronta digitale così come le fattezze del volto che possono essere rilevate 
all’insaputa dell’interessato. Esempi di caratteristiche biometriche del secondo tipo sono 
la topografia della mano e la struttura venosa del dito. 

Altre proprietà 

Le caratteristiche biometriche sono connotate, seppure in modo diversificato, da univocità 
(cioè capacità distintiva per ogni persona) e universalità (presenza in ogni individuo), e 
sono tendenzialmente dotate di una certa stabilità temporale. Tuttavia, sono soggette a 
decadimento per cause naturali, ad alterazioni accidentali o a lesioni che possono incidere 
sull’operatività dei sistemi biometrici. 

Di seguito sono brevemente descritte le principali caratteristiche utilizzate in sistemi 
biometrici, evidenziandone la modalità di rilevazione (interattiva o passiva), l’eventuale 
suscettibilità alla dispersione di tracce nell’ambiente, la possibilità di ricavarne dati 
sensibili e il loro grado di stabilità nel tempo. 
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3.1. Impronte digitali 
Il trattamento biometrico delle impronte digitali prevede il rilevamento, tramite 
dispositivi di acquisizione ottica, di un campione biometrico che riproduca la disposizione 
delle creste di Galton e delle valli cutanee presenti sui polpastrelli delle dita fin dalla fase 
prenatale. 

Le minutiae dell’impronta, ovvero i suoi tratti biometrici, sono costituite da vortici, 
biforcazioni, creste, valli e terminazioni, e la loro individuazione nel campione biometrico 
acquisito consente di ottenere un modello biometrico che fornisca una rappresentazione 
sintetica numerica dell’impronta di partenza e che si presti alla realizzazione di efficienti 
algoritmi di confronto. 

L’univocità del modello in una base dati biometrica non è garantita poiché, soprattutto in 
grandi archivi dattiloscopici, a più di una impronta può corrispondere un medesimo 
modello; l’utilizzo di una rappresentazione sintetica della caratteristica biometrica 
consente comunque di effettuare in modo molto efficiente delle ricerche automatizzate, in 
cui il modello biometrico svolge la funzione di indice per la ricerca di corrispondenze in un 
data base. 

Queste capacità di indicizzazione sono alla base del funzionamento dei moderni sistemi di 
riconoscimento automatico delle impronte digitali (Automatic Fingerprint Identification 
Systems – AFIS) utilizzati su scala globale, in particolare dalle forze di polizia e da 
agenzie investigative. 

Le impronte digitali lasciano tracce, e possono, in alcuni casi, fornire indicazioni sui dati 
sensibili dell’interessato (secondo alcuni studi le impronte digitali possono consentire di 
individuare l'etnia del soggetto cui appartengono), sono tendenzialmente stabili 
nell’individuo adulto e hanno un elevato grado di unicità nella popolazione, differendo 
perfino tra gemelli omozigoti: queste ultime proprietà, in particolare, le hanno rese spesso 
utilizzate per finalità giudiziarie e di polizia. 

La rilevazione dell’impronta digitale in un sistema biometrico è solitamente effettuata con 
la partecipazione attiva dell’interessato, tuttavia è possibile acquisire impronte apposte 
da una persona su oggetti e farne, almeno in linea teorica, uso in un sistema biometrico. 

3.2. Dinamica di apposizione della firma autografa 
Le caratteristiche dinamiche della firma autografa appartengono al novero delle 
caratteristiche biometriche comportamentali, e vengono acquisite tramite speciali 
tavolette di acquisizione (tablet grafometrici), o anche su dispositivi tablet di uso generale 
equipaggiati con opportuni sensori e programmi software. I dispositivi di acquisizione 
utilizzati sono in grado di elaborare, oltre che il tratto grafico, anche una serie di 
parametri dinamici associati all’atto della firma (velocità di tracciamento, accelerazione, 
pressione, inclinazione, salti in volo …). 

L’acquisizione delle caratteristiche dinamiche di firma può essere funzionale a procedure 
di riconoscimento biometrico, anche se presenta tassi elevati di falsi negativi (risultati 
erronei di mancato riconoscimento) che possono rendere tali procedure poco efficienti e 
imprecise al di fuori di contesti particolari in cui sia possibile sopperire con intervento 
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umano agli inevitabili errori di riconoscimento; il suo uso più frequente è invece la 
cosiddetta firma grafometrica. 

Tale caratteristica comportamentale non lascia traccia e non ha elevata stabilità nel 
tempo. 

La sua rilevazione deve essere effettuata con la partecipazione attiva dell’interessato. 

3.3. Caratteristiche dell’emissione vocale 
L’evoluzione delle tecniche hardware e software di elaborazione dei segnali consente oggi 
di eseguire analisi dell’emissione vocale in modo sufficientemente efficiente da prestarsi a 
operazioni di riconoscimento biometrico dell’individuo (speaker recognition) effettuate 
tramite interlocuzione telefonica tradizionale, o via Internet, oppure su scala locale 
interagendo con un dispositivo connesso o integrato in un personal computer o altro 
dispositivo informatico. 

Le caratteristiche dell’emissione della voce sono, infatti, strettamente legate all’anatomia 
del tratto vocale, alla sua lunghezza, alle risonanze, alla morfologia della bocca e delle 
cavità nasali. 

Il riconoscimento dell’individuo viene usualmente realizzato non solo tramite 
l’elaborazione e l’analisi dei segnali vocali (signal processing), ma anche tramite procedure 
di sfida dipendenti dalle modalità con le quali l’interessato viene invitato a ripetere delle 
frasi, nomi o numeri (c.d. sfida). 

E’ possibile realizzare il riconoscimento anche senza sfida, nel caso in cui l’interessato è 
invitato a parlare senza uno schema prefissato. 

Normalmente il riconoscimento biometrico consiste in una verifica d’identità (confronto 
uno a uno), in cui è previsto che venga comunque fornita dall’utente un’informazione 
aggiuntiva nella sua disponibilità cognitiva (codice identificativo, codice utente…) o a lui 
associata (identificativo della linea telefonica chiamante). 

Il segnale vocale, opportunamente elaborato per costruire e registrare un modello 
biometrico della voce, è successivamente utilizzato per il confronto con il modello acquisito 
in fase di enrolment al sistema, corrispondente alle informazioni aggiuntive fornite 
dall’utente. 

Tale caratteristica può lasciare traccia e la sua rilevazione può essere effettuata senza la 
partecipazione attiva dell’interessato e senza l’uso di sensori specializzati (essendo 
sufficiente in molti casi un normale microfono anche telefonico). 

3.4. Struttura venosa delle dita o della mano 
Le caratteristiche della rete venosa delle dita e della mano si sviluppano 
antecedentemente alla nascita. 

La loro acquisizione avviene tramite sensori che rilevano la forma e la disposizione delle 
vene delle dita, del dorso o del palmo della mano utilizzando una sorgente luminosa a 
lunghezza d’onda prossima all’infrarosso. 
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Rispetto ad altri sistemi, non è richiesto il contatto del corpo con la superficie del sensore, 
rendendo così il procedimento maggiormente accettato dagli utilizzatori. L’uso di tale 
caratteristica, allo stato, non trova un grande favore da parte di chi realizza sistemi 
biometrici. 

I sistemi biometrici che utilizzano questa caratteristica hanno un'accuratezza elevata, in 
genere superiore a quelli basati sulle impronte digitali, e sono adatti sia per 
l'identificazione sia per la verifica biometrica. 

Tale caratteristica non lascia traccia, non fornisce indicazioni su dati sensibili e ha 
un’elevata stabilità nel tempo. 

La sua rilevazione deve essere effettuata con la partecipazione attiva dell’interessato. 

3.5. Struttura vascolare della retina 
Le tecniche biometriche basate sul rilevamento della struttura vascolare della retina 
prevedono l’utilizzo di un fascio di luce a infrarosso a bassa intensità che illumini la parte 
posteriore dell’occhio. I sistemi che si basano su di essa sono soggetti a possibili 
malfunzionamenti nel caso siano presenti patologie oculari. 

La scansione della retina è solitamente usata in ambiti che richiedono un livello di 
sicurezza particolarmente elevato: non sono, infatti, noti meccanismi efficaci per replicare 
la struttura vascolare della retina e non è possibile utilizzare tessuti di persone decedute, 
poiché il sensore rileva la circolazione sanguigna. 

Tale caratteristica biologica non lascia traccia, è altamente distintiva dell’individuo e ha 
elevata stabilità nel tempo. 

La sua rilevazione deve essere effettuata con la partecipazione attiva dell’interessato. 

3.6. Forma dell’iride 
Il procedimento di lettura dell’iride è una tecnica biometrica che consente la rilevazione 
della forma della pupilla e della parte anteriore dell’occhio mediante immagini ad alta 
risoluzione. 

Si tratta di un procedimento di elevata accuratezza e velocità di comparazione. 

Il tasso di falsi positivi è piuttosto basso rispetto ad altre caratteristiche biometriche, 
anche se si segnalano tassi elevati di falsi negativi che comporterebbero il mancato 
riconoscimento dell’individuo da parte del sistema. 

Tale caratteristica biologica non lascia traccia, è altamente distintiva dell’individuo 
(differisce tra gli occhi di una stessa persona) e ha elevata stabilità nel tempo. 

La sua rilevazione può essere effettuata senza la partecipazione attiva dell’interessato, 
anche se i sensori più utilizzati prevedono una partecipazione attiva all’atto del 
rilevamento. 
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3.7. Topografia della mano 
Le tecniche biometriche basate sulla topografia della mano consistono nella rilevazione 
delle proprietà geometriche dell’arto (bidimensionali o tridimensionali), acquisite 
mediante un apposito dispositivo di ripresa che coglie determinate caratteristiche quali la 
forma, la larghezza e lunghezza delle dita, la posizione e la forma delle nocche o del palmo 
della mano.  

Le caratteristiche della mano di un individuo non sono descrittive al punto da risultare 
uniche, per cui non sono adatte ad essere utilizzate nell’identificazione biometrica tra un 
numero ampio di persone ma, nel contempo, sono sufficientemente descrittive per essere 
impiegate efficacemente ai fini della verifica biometrica. 

Il costo dei sensori è mediamente più elevato rispetto ai sensori per altre caratteristiche e 
l’ingombro è tale da richiedere adeguato spazio per l’installazione e da non renderli 
integrabili in altri dispositivi o utilizzabili nel contesto mobile. 

Tale caratteristica non lascia traccia, può fornire indicazioni sullo stato di salute (potendo 
svelare la presenza di patologie degenerative o di altra natura) e non ha elevata stabilità 
nel tempo. 

La sua rilevazione deve essere effettuata con la partecipazione attiva dell’interessato. 

3.8. Caratteristiche del volto 
Il riconoscimento automatico di un individuo tramite l’analisi delle sue sembianze facciali 
è un procedimento complesso che utilizza immagini video in luce visibile o “termiche” a 
infrarosso. 

I confronti biometrici sono resi complicati dalla presenza di capigliatura, di occhiali e 
dalla posizione assunta dalla testa durante la ripresa, nonché dalle condizioni di 
illuminazione. 

Le stesse tecniche basate su riprese a infrarosso non sono invece influenzate 
dall’illuminazione e sono efficaci anche al buio. 

Possono essere ottenute anche immagini di tipo tridimensionale, per fusione di più 
immagini o con tecniche di computer graphics basate sull’elaborazione dell’ombreggiatura. 

Dal campione biometrico facciale tramite algoritmi, talvolta basati sulle c.d. reti neurali, 
vengono estratti un certo numero di  tratti, quali la posizione degli occhi, del naso, delle 
narici, del mento, delle orecchie, al fine di costruire un modello biometrico. 

Laddove il procedimento avvenga in un contesto cooperativo il riconoscimento facciale può 
essere molto accurato, al punto da poter essere utilizzato in funzione di controllo di 
accesso logico o fisico. 

Le fattezze del volto possono lasciare tracce, potendo essere acquisite automaticamente, 
per esempio, da sistemi di videosorveglianza, e possono fornire indicazioni sui dati 
sensibili. Esse mantengono elevata stabilità nel tempo e la loro rilevazione può essere 
effettuata anche senza la partecipazione attiva dell’interessato 
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4. PRINCIPI GENERALI E ADEMPIMENTI GIURIDICI 
Il trattamento dei dati biometrici si deve svolgere in conformità alle disposizioni del 
Codice, e a condizione che non si determini un'ingerenza ingiustificata e sproporzionata 
nei confronti degli interessati. 

4.1. Liceità 
In via prioritaria, occorre verificare che i dati biometrici siano trattati tenendo presenti i 
diversi presupposti di liceità stabiliti dal Codice in ragione della natura del titolare del 
trattamento, fermo restando gli ulteriori ed eventuali obblighi di legge e provvedimenti 
prescrittivi del Garante.  

In ambito pubblico, il trattamento dei dati personali è consentito unicamente per lo 
svolgimento delle funzioni istituzionali, nei limiti stabiliti dal Codice in relazione alla 
specifica tipologia di dati utilizzati, nonché dalla legge e dai regolamenti (artt. 18 e ss.); in 
tali casi,  i soggetti pubblici non operano in base al consenso dell’interessato, a differenza 
dei soggetti privati ed enti pubblici economici. 

Questi ultimi, prima di iniziare il trattamento, devono, di regola, acquisire il consenso 
informato dell’interessato, che è sempre revocabile e deve essere manifestato in forma 
libera ed espressa, ossia deve essere scevro da eventuali pressioni o condizionamenti, 
fermi restando i casi in cui si è in presenza di uno dei presupposti equipollenti (artt. 23 e 
24 del Codice). In particolare, il consenso non è richiesto nei casi in cui il Garante, con 
proprio specifico provvedimento, abbia già operato un cd. bilanciamento di interessi ed 
abbia ritenuto prevalente il perseguimento di un legittimo interesse del titolare, come in 
alcune delle ipotesi per le quali l’Autorità ha ritenuto non essere necessaria la richiesta di 
verifica preliminare ai sensi dell’art. 17 del Codice (es. controllo di accesso fisico ad aree 
“sensibili” e controllo dell’identità per l’utilizzo di apparati e macchinari pericolosi; v. al 
riguardo provvedimento generale contestuale all’adozione delle presenti Linee guida). 

4.2. Necessità 
I sistemi informativi e i programmi informatici devono essere configurati riducendo al 
minimo l’utilizzazione di dati personali e di dati identificativi. Prima di procedere 
all’utilizzo di un sistema biometrico, pertanto, occorre valutare se le stesse finalità 
possano essere perseguite mediante dati anonimi oppure tramite il sistema biometrico ma 
con modalità tali da permettere l’individuazione dell’interessato solo in caso di necessità 
(art. 3 del Codice). 

In tale quadro, i sistemi biometrici devono essere predisposti, laddove tecnicamente 
possibile in coerenza con la finalità perseguita, in modo da cancellare immediatamente, e 
possibilmente in modo automatico, i dati biometrici e le informazioni a essi correlate in 
caso di cessazione del trattamento, ferme restando eventuali disposizioni che prevedano 
una disciplina differente per casi specifici. 

4.3. Finalità 
I dati oggetto di trattamento per mezzo di sistemi biometrici devono essere raccolti in 
maniera accurata e trattati per le sole finalità che il titolare intende legittimamente 
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perseguire, previamente indicate nell’informativa che verrà resa agli interessati, e non 
possono essere utilizzati in altre operazioni di trattamento che siano con queste 
incompatibili (art. 11, comma 1, lett. a, b, c ed e, del Codice). 

In base a tale principio, ad esempio, se la finalità perseguita nel caso concreto è quella di  
garantire la sicurezza di persone o beni, potrebbero essere utilizzati sistemi biometrici per 
controllare l’accesso, da parte dei soli dipendenti autorizzati, a luoghi particolarmente 
pericolosi; gli stessi dati, tuttavia, non possono essere utilizzati a diversi fini come, per 
esempio, la verifica del rispetto dell’orario di lavoro dei dipendenti. 

E ancora, si potrebbero utilizzare dati biometrici per identificare, senza margine di dubbio 
e in modo da escludere (o ridurre) ipotesi di frode, un soggetto che voglia effettuare 
operazioni bancarie, ma senza che dagli stessi dati si possano desumere altre informazioni 
per verificare anche l’accesso in banca del cliente. 

4.4. Proporzionalità 
Possono essere trattati i soli dati pertinenti e non eccedenti in relazione alle finalità 
perseguite (art. 11, comma 1, lett. d, del Codice).  

Pertanto, il sistema di rilevazione deve essere configurato in modo tale da raccogliere un 
numero circoscritto di informazioni (principio di minimizzazione), escludendo 
l'acquisizione di dati ultronei rispetto a quelli necessari per la finalità perseguita nel caso 
concreto: ad esempio, se la finalità è quella dell’autenticazione informatica, i dati 
biometrici non devono essere trattati in modo da poter desumere anche informazioni di 
natura sensibile dell’interessato. 

Occorre evitare, se non per motivate ed eccezionali esigenze, di ricorrere a sistemi che 
impieghino più di una caratteristica biometrica dell’interessato. 

4.5. Adempimenti giuridici 
Nel caso in cui, alla luce dei principi generali precedentemente illustrati, la valutazione abbia
avuto esito positivo, il titolare deve porre in essere i seguenti adempimenti richiesti dal
Codice. 

4.5.1. Informativa 

Prima dell’inizio del trattamento (cioè antecedentemente alla fase di enrolment, laddove 
prevista), il titolare deve fornire agli interessati un’informativa idonea e specifica relativa 
all’utilizzo dei dati biometrici. Nell’informativa, contenente tutti gli elementi previsti 
dall’art. 13 del Codice, occorre puntualizzare, in particolare, la finalità perseguita e la 
modalità del trattamento (anche enunciando, sia pure sinteticamente, le cautele adottate, 
i tempi di conservazione dei dati, l’eventuale loro centralizzazione). 

L’informativa deve dare adeguata rilevanza alla natura obbligatoria o facoltativa del 
conferimento dei dati rispetto al perseguimento delle finalità del trattamento. Laddove sia 
previsto un sistema alternativo ovvero gli interessati non vogliano o non possano, anche 
in ragione di proprie caratteristiche fisiche, servirsi del sistema di riconoscimento 
biometrico, oppure successivamente decidano di non usufruirne più, nell’informativa deve 
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essere precisata anche la facoltà di utilizzare modalità diverse per avvalersi comunque del 
servizio nel cui ambito è prevista una procedura biometrica. Nel caso in cui il dato 
biometrico sia registrato in un dispositivo posto nell’esclusiva disponibilità 
dell’interessato, l’informativa dovrà fornire adeguate istruzioni sulla sua corretta custodia 
e sugli adempimenti connessi ad un eventuale suo smarrimento, sottrazione, 
malfunzionamento. 

Nel caso in cui i sistemi utilizzati in determinate sedi siano potenzialmente idonei al 
rilevamento di dati biometrici dell’interessato senza la sua cooperazione (come può 
avvenire in alcuni casi di  riconoscimento facciale, vocale o comportamentale), occorre 
informare gli interessati dando loro la possibilità di scelta relativamente all’accesso a una 
zona soggetta a tale tipo di controlli biometrici. L’informativa può essere resa mediante 
apposita segnaletica in prossimità delle aree soggette a rilevamento biometrico o delle 
postazioni di rilevamento, oppure può essere fornita con altri mezzi prima dell’interazione 
dell’interessato con il sistema biometrico (es. riconoscimento vocale tramite telefono 
preceduto da un avviso). 

Analogamente, nei casi in cui il trattamento su base biometrica operi in sinergia con un 
altro sistema (es. videosorveglianza), l’informativa deve evidenziare tale circostanza in 
maniera chiara e adeguata, anche con le opportune semplificazioni richieste dallo 
specifico mezzo utilizzato. 

4.5.2. Notificazione 
Il titolare del trattamento dei dati biometrici è tenuto ad effettuare la notificazione al 
Garante ai sensi degli artt. 37, comma 1, lett. a), e 38, del Codice. In tale ambito, vanno 
considerati i casi di esonero dall’obbligo di notificazione riguardanti talune categorie di 
soggetti in ragione delle attività da essi svolte3.  

4.5.3. Verifica preliminare 
L’art. 17 del Codice prevede che il trattamento dei dati diversi da quelli sensibili e 
giudiziari che presenta rischi specifici per i diritti e le libertà fondamentali, nonché per la 
dignità dell'interessato, in relazione alla natura dei dati o alle modalità del trattamento o 
agli effetti che può determinare, è ammesso nel rispetto di misure ed accorgimenti, a 
garanzia dell'interessato, rivolti anche “a determinate categorie di titolari o di 
trattamenti”, ove prescritti. 

I dati biometrici sono, per loro natura, direttamente e univocamente collegati all’individuo 
e denotano in generale un’intrinseca, universale e irreversibile relazione tra corpo e 
identità, per cui è necessario garantire particolari cautele in caso di trattamento.  

L’utilizzo di sistemi biometrici rientra, pertanto, tra i trattamenti che presentano rischi 
specifici e dovrà essere svolto previa richiesta di verifica preliminare al Garante ai sensi 

                                                 

3 Si richiama il Provvedimento relativo ai casi da sottrarre all’obbligo di notificazione, 31 marzo 2004 (in G.U. 
n. 81 del 6 aprile 2004, doc. web n. 85261); il provvedimento recante “Chiarimenti sui trattamenti da 
notificare al Garante” 23 aprile 2004 (doc. web n. 993385) ed il provvedimento riguardante le “Notificazioni in 
ambito sanitario: precisazioni del Garante” 26 aprile 2004 (doc. web n. 996680). 
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dell’art. 17 del Codice. Attraverso la verifica preliminare, che deve essere presentata dal 
titolare prima dell’inizio del trattamento, il Garante ha il compito di prescrivere, ove 
necessario, misure e accorgimenti specifici per consentire il corretto utilizzo di dati così 
delicati nel contesto del trattamento prospettato. 

Nella istanza di verifica preliminare il titolare dovrà fornire elementi informativi inerenti 
l’analisi dei rischi effettuata e le modalità con cui intende garantire il rispetto delle 
misure di carattere generale, degli adempimenti giuridici e delle misure descritte nel par. 
8 delle presenti linee-guida. 

In particolare, l’istanza dovrà recare i seguenti elementi informativi: 

 la tipologia di dati biometrici trattati; 
 il contesto  e le specifiche finalità perseguite mediante il sistema biometrico che si 

intende installare; 
 le ragioni in base alle quali si ritengono inidonei rispetto agli scopi perseguiti  

sistemi alternativi che pongono minori rischi per i diritti e le libertà fondamentali 
degli interessati; 

 le modalità di funzionamento del sistema nonché le modalità di acquisizione, 
utilizzo e archiviazione dei dati biometrici e la durata della loro eventuale 
conservazione; 

 l’eventuale idoneità del dato biometrico raccolto a rivelare informazioni relative 
allo stato di salute degli interessati; 

 gli eventuali vantaggi per gli interessati e per i titolari del trattamento derivanti 
dall’utilizzo di dati biometrici; 

 i rischi individuati e gli accorgimenti tecnici e organizzativi messi in atto per 
mitigarli; 

 le modalità di acquisizione del consenso, ove previsto, i sistemi alternativi, il testo 
dell’informativa. 

Tanto premesso, il Garante – con provvedimento generale contestuale all’adozione delle 
presenti linee-guida – ha individuato alcune specifiche tipologie di trattamenti in 
relazione alle quali non ritiene necessaria la presentazione della predetta richiesta di 
verifica preliminare, a condizione che vengano rispettati i presupposti di legittimità 
contenuti nel Codice e nelle presenti linee-guida e che vengano adottate tutte le misure e 
gli accorgimenti tecnici descritti nel medesimo provvedimento. I trattamenti in questione 
sono: 

 autenticazione informatica; 
 controllo di accesso fisico ad aree “sensibili” dei soggetti addetti e utilizzo di 

apparati e macchinari pericolosi; 
 uso delle impronte digitali o della topografia della mano a scopi facilitativi; 
 sottoscrizione di documenti informatici. 
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5. UTILIZZO DELLE TECNICHE BIOMETRICHE 
 

L’uso delle tecniche biometriche, nella maggior parte dei casi, è volto a realizzare 
procedure di riconoscimento biometrico di un individuo. 

Il riconoscimento può essere basato su verifica biometrica (processo in cui il soggetto 
dichiara la sua identità e il sistema effettua un confronto fra il modello biometrico rilevato 
e quello memorizzato e corrispondente all’identità dichiarata) oppure su identificazione 
biometrica (processo in cui il sistema confronta il modello rilevato con tutti i modelli 
disponibili per individuare l’identità del soggetto), mentre i principali campi di 
applicazione riguardano il controllo degli accessi, sia logico (autenticazione informatica) 
sia fisico.  

Costituiscono un caso a parte i sistemi di firma grafometrica, finalizzati alla sottoscrizione 
di documenti informatici senza che necessariamente sia effettuato un riconoscimento 
biometrico. 

5.1. Riconoscimento biometrico: verifica e identificazione 
biometrica  

Nel caso dei processi biometrici basati sulla verifica dell’identità dell’interessato il 
confronto viene effettuato tra un determinato modello biometrico associato all’identità 
dichiarata dall’utente nella fase assertiva (per esempio, mediante l’inserimento di un 
codice d’utente o l’utilizzo di un badge a varia tecnologia) e il modello biometrico generato 
al momento della richiesta di riconoscimento. Questo tipo di riconoscimento viene detto 
anche “confronto uno-a-uno”. 

Qualora il confronto risulti positivo l’identità potrà dirsi verificata e si otterrà la 
conseguente abilitazione alla successiva azione tecnica (apertura di un varco, nel caso di 
accesso fisico, abilitazione all’accesso a un sistema informatico, nel caso dell’accesso 
logico) la cui corretta esecuzione costituisce la finalità del trattamento biometrico. 

Laddove il trattamento sia invece volto all’identificazione biometrica dell’interessato, il 
modello biometrico estratto dovrà essere confrontato o utilizzato come indice per la 
consultazione nella banca dati dei modelli biometrici di riferimento (confronto uno-a-
molti). In tale ipotesi, la complessità dell’operazione è certamente superiore, dipendendo 
dalla dimensione della banca dati in termini di numerosità dei dati in essa presenti e 
dagli algoritmi di ricerca e confronto utilizzati. 

5.2. Controllo biometrico dell’accesso logico 
Le tecniche di riconoscimento biometrico sono talvolta adottate, anche in applicazione 
della regola 2 del Disciplinare tecnico in materia di misure minime di sicurezza, allegato 
B al Codice, per finalità di sicurezza, in aggiunta o in sostituzione degli ordinari sistemi di 
autenticazione informatica basati su informazioni nella disponibilità cognitiva (password, 
user id) o su dispositivi (badge, token) nel materiale possesso dell’interessato. 
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Le credenziali di autenticazione ordinarie, basate sull’associazione di un codice 
identificativo (username, login-name...) e di una parola chiave (password), quest’ultima da 
mantenere riservata, possono infatti essere facilmente smarrite, dimenticate, sottratte. 

Anche i sistemi basati su tessere a varia tecnologia (magnetica, ottica, a contatto, a 
radiofrequenza) o su dispositivi di autenticazione di tipo OTP (one-time password) con cui 
si realizzano i cosiddetti sistemi di autenticazione forte o a due fattori, pur introducendo 
un maggior livello di sicurezza rispetto alle normali credenziali testuali, non sono tuttavia 
esenti da inconvenienti a seguito di smarrimento, cessione illegittima o furto dei 
dispositivi di autenticazione, cui si può accompagnare la perdita di confidenzialità delle 
informazioni di sicurezza eventualmente necessarie per il loro utilizzo (PIN, password…), 
al punto da consentire anche in questo caso la violazione dei dati trattati (data breach). 

Con l’autenticazione biometrica, in cui vengono invece sottoposte a elaborazione 
informatica alcune caratteristiche biometriche, si cerca di scongiurare il rischio di 
cessione illegittima o di furto di credenziali, e di perseguire il raggiungimento di un 
maggior grado di certezza dell’identità del soggetto legittimato all’utilizzo di sistemi 
informatici. 

5.3. Controllo dell’accesso fisico 
Le diverse tecniche biometriche si prestano, con maggiore o minore efficacia a seconda del 
tipo di procedimento adottato, a utilizzazione in contesti differenti da quello informatico 
anche se comunque caratterizzati da una qualche interazione con sistemi tecnologici. In 
particolare, è rilevante l’uso di sistemi biometrici per il controllo dell’accesso fisico ad aree 
ristrette o riservate, per l’apertura di varchi o di serrature a protezione di locali o per l’uso 
di determinati apparati e macchinari. 

Le finalità del trattamento biometrico sono principalmente di sicurezza, per la protezione 
patrimoniale o la tutela dell’incolumità di persone, ma le stesse tecniche biometriche 
possono anche prestarsi a scopi “facilitativi”, in scenari che variano dall’accesso a 
biblioteche, all’apertura di armadietti in palestre o di cassette di sicurezza. 

In ogni caso, le procedure biometriche per queste applicazioni ricadono nelle categorie 
dell’identificazione biometrica o della verifica biometrica. 

5.4. Sottoscrizione di documenti informatici 
Le tecniche biometriche basate sul rilevamento della dinamica di apposizione della firma 
autografa (firma grafometrica) possono essere utilizzate per la sottoscrizione di documenti 
informatici anche al fine di dare maggiore certezza ai rapporti giuridici. 

Si tratta di un caso in cui i dati biometrici non sono funzionali, come tutti quelli finora 
esaminati, al riconoscimento biometrico di un individuo (anche se sono possibili e sono 
stati riscontrati utilizzi in questo senso), ma sono incorporati all’interno di documenti 
informatici per realizzare, laddove ne ricorrano i presupposti tecnici e normativi, delle 
soluzioni di firma elettronica avanzata, introdotta dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 
82 recante il “Codice dell'amministrazione digitale”, e disciplinata con le regole tecniche di 
cui al d.P.C.M. 22 febbraio 2013, oppure, più in generale, per incorporare nel documento 
informatico delle informazioni strettamente connesse al soggetto firmatario e al 
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documento firmato che consentano comunque, al di là della valenza giuridica della 
sottoscrizione così ottenuta, di effettuare delle verifiche sull’integrità e autenticità del 
documento informatico. 

Nella firma grafometrica si costituisce, infatti, un set di informazioni biometriche che, con 
l’ausilio di tecniche crittografiche, viene strettamente associato a un determinato 
documento informatico, in modo tale da consentire ex post lo svolgimento di analisi 
grafologiche da parte di un perito calligrafo sulla genuinità della sottoscrizione, 
analogamente a quanto avviene con le firme sui documenti cartacei (tipicamente, a 
seguito di contenzioso contrattuale o di disconoscimento della sottoscrizione). 

L’utilizzo della firma grafometrica per la sottoscrizione di documenti non richiede, in 
genere, la creazione di una banca dati biometrica, poiché le singole firme grafometriche 
sono volta per volta acquisite e incorporate, con le opportune protezioni crittografiche, nel 
documento informatico sottoscritto, eventualmente archiviato in un sistema di gestione 
documentale.  
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mantengono una stretta correlazione, anche di tipo analogico, con la caratteristica 
biometrica da cui sono tratti, essendone una rappresentazione digitale la cui fedeltà 
all’originale dipende dall’accuratezza e dalla sofisticazione del sensore utilizzato. 

Le eventuali elaborazioni successive agiranno su tali dati biometrici, e saranno anch’esse 
dipendenti dalla specifica tecnica biometrica e funzionali agli usi prescelti. 

6.2. Enrolment e creazione del modello biometrico 
Per consentire il riconoscimento biometrico è necessario acquisire la caratteristica 
biometrica con una procedura che garantisca la correttezza dell’accreditamento nel 
sistema biometrico (biometric enrolment), il legame con il soggetto che si sottopone 
all’enrolment e la qualità del campione biometrico risultante. 

I dati biometrici possono essere trattati e conservati, oltre che nella forma di campione 
biometrico, anche in forma di modello biometrico, cioè di descrizione informatica sintetica 
della caratteristica biometrica ottenuta estraendo dal campione biometrico soltanto gli 
elementi salienti predefiniti. 

Dai campioni biometrici è infatti possibile estrarre tratti distintivi (per esempio, 
misurazioni del volto da un'immagine) e conservarli per sottoporli a un successivo utilizzo 
al posto degli stessi campioni. La definizione delle dimensioni del modello biometrico è 
una questione fondamentale: da un lato le dimensioni devono essere sufficientemente 
ampie per garantire un livello di accuratezza adeguato nel riconoscimento biometrico, 
evitando sovrapposizioni fra dati biometrici diversi o sostituzioni d’identità; dall’altro non 
devono essere eccessive per evitare il rischio di ricostruzione del campione biometrico. 

In generale, è opportuno che le dimensioni e la ricchezza di tratti identificativi del modello 
siano commisurate all’ambito e alle finalità di utilizzo. 

Il modello biometrico estratto dal campione biometrico va poi conservato per le successive 
operazioni di confronto. 

Le rilevazioni successive, propedeutiche ai confronti biometrici, devono essere effettuate 
con le medesime garanzie previste per la fase di enrolment iniziale, avendo cura che i 
modelli da confrontare non viaggino su reti insicure o che restino privi di protezione 
crittografica. 

6.3. Riconoscimento biometrico 
I sistemi per l’identificazione biometrica richiedono necessariamente la costituzione di 
banche dati centralizzate di modelli biometrici per determinare l’identità dell’interessato. 
Il risultato del confronto (match) è positivo e consente di identificare l’interessato se vi è 
corrispondenza fra il modello biometrico di riferimento, conservato in banca dati, e il 
modello biometrico ricavato dalla caratteristica presentata. 

Per la verifica biometrica è invece possibile, in linea di principio, adottare sia la 
conservazione centralizzata, che prevede l’accentramento di tutti i modelli biometrici di 
riferimento in un’unica banca dati, che la conservazione decentralizzata, in cui i 
riferimenti biometrici sono conservati direttamente sui dispositivi di rilevazione, su cui 
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avviene il confronto, oppure su dispositivi sicuri affidati alla custodia dell’interessato. Il 
confronto uno a uno è, per sua natura, estremamente rapido, non presentando alcuna 
apprezzabile complessità computazionale anche in presenza di tecniche biometriche 
sofisticate. 

Alcune tipologie di smart card permettono di attuare il confronto biometrico addirittura 
all’interno del dispositivo stesso (comparison on card), senza la necessità di estrarre il 
riferimento biometrico, ma vanno incontro a forti limitazioni in termini di prestazioni e di 
costo a causa della loro limitata capacità elaborativa. 

Come conseguenza della differente complessità computazionale, i “tempi di risposta” di un 
sistema di identificazione possono essere notevolmente superiori a quelli di un sistema di 
verifica biometrica, rendendo la procedura concretamente utilizzabile, laddove sia 
richiesta una elevata interattività, solo nei casi in cui la base dati contente i riferimenti 
biometrici sia di modeste dimensioni. Occorre quindi valutare, laddove sia tecnicamente 
possibile la scelta tra verifica biometrica e identificazione biometrica, se il vantaggio 
ergonomico di non richiedere una fase assertiva della propria identità non sia 
pregiudicato dal maggior tempo richiesto dalla procedura di riconoscimento, rendendo il 
processo inefficiente e inadatto agli scopi per cui si intende farvi ricorso. 

6.4. Conservazione dei dati biometrici 
Il dato biometrico (usualmente in forma di modello biometrico, ma in alcuni casi anche di 
campione biometrico) può trovarsi nella disponibilità del titolare del trattamento ed 
essere conservato in un’unica banca dati centralizzata, anche in forma di Hardware 
Security Module (HSM), nelle postazioni di lavoro informatiche oppure sugli stessi 
dispositivi di acquisizione biometrica. 

In alternativa, è possibile memorizzare il dato biometrico in dispositivi sicuri (es. token, 
smart card) affidati alla diretta ed esclusiva disponibilità degli interessati, in modo che il 
titolare non debba conservare il dato biometrico (template on card). Tuttavia, in caso di 
furto, smarrimento o distruzione del dispositivo, l’interessato potrebbe essere 
temporaneamente impossibilitato all’utilizzo del sistema biometrico. 

I filesystem di smart card e token biometrici devono essere leggibili dai soli lettori 
autorizzati, quantomeno nella porzione contenente i dati biometrici, che vanno resi 
inintelligibili al di fuori del contesto in cui se ne prevede l’uso tramite l’adozione di 
accorgimenti crittografici. 

  

 



—  103  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2802-12-2014

 

 

7. ANALISI DEI RISCHI 
 

L’uso generalizzato della biometria, in virtù della delicatezza dei dati oggetto di 
trattamento, può presentare rischi per gli interessati, con potenziali gravi ripercussioni 
sulla loro sfera personale, in caso di impropria utilizzazione. 

Il rischio, intenzionale o accidentale, consiste nella vulnerabilità di un asset o di un 
gruppo di asset tecnologici in grado di causare un trattamento illecito dei dati e il pericolo  
di furti di identità per l’interessato.  

7.1. Controllo sociale e usi discriminatori 
Molte caratteristiche biometriche hanno un elevato grado di unicità nella popolazione: ciò 
le rende adatte a essere utilizzate come una sorta di identificatore universale, con il 
rischio, se non opportunamente gestito, di un futuro in cui soggetti privati e istituzioni 
potrebbero acquisire o dedurre informazioni sui singoli individui incrociando e collegando 
dati provenienti da più banche dati, per finalità differenti da quelle per cui tali dati 
biometrici sono stati in origine raccolti. 

Le caratteristiche biometriche che possono essere acquisite senza la consapevolezza o la 
partecipazione di un individuo potrebbero essere utilizzate per il suo tracciamento, ad 
esempio per seguirne gli spostamenti tramite l’utilizzo di tecnologie completamente 
automatizzate, tanto ubique quanto invasive, ledendo così il diritto alla riservatezza. 

Utilizzi di questo tipo, quindi, trasformerebbero la biometria da risorsa per la sicurezza o 
per l’accesso facilitato (in sostituzione di carte, codici, password e firme), in uno strumento 
di controllo generalizzato. 

L’attitudine di alcune caratteristiche biometriche a rivelare informazioni sensibili quali lo 
stato di salute, l’etnia o la razza, rende la discriminazione un ulteriore rischio concreto da 
tener sempre presente. 

7.2. Furto di identità biometrica 
Il furto di identità biometrica può causare effetti lesivi rilevanti nei confronti degli 
interessati in quanto non può essere fornita una nuova identità biometrica che utilizzi la 
stessa tipologia di dato biometrico, diversamente dai sistemi di riconoscimento 
tradizionali.  

Le caratteristiche biometriche, infatti, poiché normalmente non modificabili e 
inscindibilmente legate all’individuo (seppur soggette in misura variabile a 
deterioramento in base all’età, al tipo di caratteristica, alle attività e agli stili di vita 
dell’interessato), costituiscono una sorta di credenziale di autenticazione non revocabile e 
non sostituibile la cui appropriazione da parte di soggetti non legittimati può prestarsi 
alla realizzazione di azioni fraudolente e compromettere l’efficacia di sistemi di sicurezza 
basati sul riconoscimento biometrico. 

Le caratteristiche biometriche che lasciano traccia (es. impronte digitali) o che possono 
essere acquisite senza la cooperazione dell’interessato (es. la registrazione della voce, il 
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riconoscimento facciale o la scansione dell’iride eseguita con una telecamera a distanza o 
nascosta) possono comportare il rischio acquisizione indebita e prestarsi, in via teorica, a 
frodi e furti di identità. Tuttavia tali rischi rilevano solo nei casi in cui si utilizzino  
procedure il cui funzionamento sia basato esclusivamente sulla componente biometrica, 
mentre sono marginali se l’utilizzo della biometria avviene nell’ambito di un sistema 
multi-factor (che preveda, per esempio, l’uso di informazioni aggiuntive quali le password 
o analoghi codici, o l’impiego di un token). 

7.3. Accuratezza del riconoscimento biometrico 
Il riconoscimento biometrico avviene generalmente su base statistica e non 
deterministica, ed è dunque suscettibile di errore. Due dei più importanti parametri 
tecnici da considerare, connessi a un sistema biometrico, sono il tasso dei falsi rigetti 
(false rejection rate – FRR) o “falsi negativi” e il tasso delle false accettazioni (false 
acceptance rate – FAR) o “falsi positivi”. Per questo motivo, le prestazioni del sistema 
biometrico vanno attentamente valutate in funzione delle finalità d’uso: un alto tasso di 
falsi positivi, abilita, erroneamente, l’accesso a utenti non autorizzati creando situazioni 
di pericolo per persone, cose o informazioni. 

7.4. Falsificazione biometrica 
L’estrazione di modelli biometrici comporta sempre una perdita di informazione rispetto a 
quella contenuta nel campione. 

La creazione del modello dovrebbe essere sempre, qualora tecnicamente possibile, un 
processo univoco e non reversibile: non dovrebbe essere possibile, infatti, ricreare il 
campione biometrico a partire dal modello, dando luogo a una “ricostruzione” non 
autorizzata di una caratteristica biometrica. 

Il caso largamente più dibattuto è quello delle impronte digitali: in linea teorica risulta 
possibile, con particolari algoritmi, generare, a partire da un modello biometrico, un 
campione biometrico che, sottoposto allo stesso processo di estrazione delle minuzie, 
produca un modello biometrico molto simile a quello iniziale. Tuttavia i campioni 
biometrici sintetici, affidati all’analisi dattiloscopica di un esperto, possono rivelare la loro 
natura di “falso” per via della scarsa verosimiglianza anatomica con campioni reali. Gli 
stessi modelli biometrici ottenuti, inoltre, non sono perfettamente corrispondenti a quello 
iniziale, recando spesso tracce di distorsioni e caratteristiche spurie. 

Non appare quindi fondata l’ipotesi di ricostruzione più o meno fedele del campione 
biometrico originario e tantomeno della caratteristica biometrica da cui è stato ottenuto, a 
partire dal modello biometrico corrispondente. 

Recentemente è stata dimostrata la possibilità di creare campioni biometrici dattiloscopici 
“artificiali” di elevata qualità da cui, utilizzando il procedimento di estrazione delle 
minutiae e provvedendo alla generazione del corrispondente modello biometrico tramite 
gli algoritmi utilizzati in normali sistemi biometrici, si può ottenere un modello biometrico 
del tutto corrispondente al riferimento biometrico originario. Il modello così ottenuto, 
utilizzato in sede di confronto biometrico, produrrebbe un risultato positivo. 
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Questa acclarata possibilità di ricostruzione di un campione biometrico corrispondente a 
un modello biometrico di partenza comporta certamente dei potenziali rischi, mitigati 
tuttavia da alcuni accorgimenti di sicurezza largamente utilizzati nei sistemi e in 
continua evoluzione.  

Oltre al rischio di ricostruzione del campione esiste quello della falsificazione di alcune 
caratteristiche biometriche derivante dalla creazione di una caratteristica biometrica 
artificiale (spoofing biometrico) a partire da impronte rilevate al di fuori del sistema 
biometrico. 

L’esempio tipico è quello delle impronte digitali, mediante creazione di una sorta di “dito 
artificiale” che riproduca le sembianze anatomiche del polpastrello, reso possibile oggi con 
maggiore facilità con la diffusione di tecniche di stampa tridimensionale a basso costo: il 
polpastrello artificiale così ottenuto è comunque un falso grossolano, contro cui sono ben 
efficaci misure tecniche in grado di garantire la genuinità della caratteristica rilevata dal 
dispositivo di acquisizione (come le funzioni di liveness detection presenti in alcuni sensori 
per il rilevamento dell’impronta digitale). 

7.5. Amplificazione del rischio nel contesto mobile e BYOD 
Si registra un significativo sviluppo nel settore IT rispetto all’utilizzo, per finalità 
aziendali, di dispositivi mobili di proprietà del dipendente o collaboratore. In tale contesto, 
il lavoratore può connettersi a risorse informative e documentali o a servizi 
dell’organizzazione di appartenenza, secondo il paradigma “Bring Your Own Device” 
(BYOD), accedendo ad applicazioni installate, con il suo consenso, sul proprio dispositivo, 
che gli permettano il trattamento di dati aziendali per lo svolgimento della propria 
attività lavorativa. 

Tali scenari, che ENISA4 include tra quelli su cui concentrare gli sforzi evolutivi sulle 
architetture e gli approcci alla sicurezza, assumono un significativo rilievo e lo stesso 
Garante ha avuto contezza della crescente diffusione, nei più importanti settori 
produttivi, di modelli di lavoro fortemente caratterizzati da mobilità abbinata a 
interazione con i sistemi informativi aziendali (soprattutto nel caso del settore bancario 
con lo sviluppo della firma grafometrica). 

Un trattamento biometrico effettuato con dispositivi mobili (es. tablet), può andare 
incontro, in assenza di adeguate e specifiche misure di sicurezza, a rischi maggiori 
rispetto allo svolgersi del trattamento all’interno del perimetro di sicurezza aziendale. 

L’accentuata possibilità di uso promiscuo dello strumento e, addirittura, dell’uso 
personale e familiare, per motivi ludici e ricreativi, non si concilia con la sicurezza dei dati 
anche in considerazione dell’accresciuta esposizione al rischio e all’utilizzo di applicativi 
non selezionati e installabili in modo incontrollato dall’utente. 

Raramente, infatti, in questi contesti vengono adottati meccanismi di controllo degli 
accessi anche di tipo basilare, come il blocco automatico per inattività, né vengono offerte 

                                                 

4 European Union Agency for Network and Information Security, https://www.enisa.europa.eu/ 

modalità di connessione sicura con protocolli avanzati per proteggere i dati in mobilità che 
rimangono esposti poiché  trasmessi  su canali insicuri. 
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8. MISURE DI CARATTERE GENERALE APPLICABILI AI 
TRATTAMENTI DI DATI BIOMETRICI 

 

Ferma restando l’adozione delle misure previste agli artt. 31 – 35 e all’allegato B del 
Codice, al trattamento di dati biometrici devono essere applicate specifiche misure 
dipendenti dalla tipologia di dato, dall’architettura del sistema, dalla finalità perseguita, 
dal contesto ambientale in cui il sistema biometrico è introdotto, dalla modalità di raccolta 
e conservazione del dato. 

Alla luce dell’esperienza maturata e dei provvedimenti adottati in materia, vengono di 
seguito illustrate le principali misure e accorgimenti di carattere generale che si ritiene 
debbano essere osservate a garanzia degli interessati, fermo restando l’obbligo del titolare 
di individuare compiutamente, ai sensi dell’art. 31 del Codice, le misure in concreto idonee 
agli specifici trattamenti che si intendono porre in essere. Tali misure, qualora si 
discostino da quelle qui richiamate, dovranno essere opportunamente motivate e 
documentate. 

8.1. Misure di sicurezza dei trattamenti biometrici 
Il titolare del trattamento svolto con sistemi elettronici è tenuto ad adoperarsi, 
utilizzando i mezzi tecnici che lo stato dell’arte nel settore informatico rende disponibili, 
per proteggere i dati personali trattati con le misure di sicurezza previste dal Codice. Tali 
misure comprendono, oltre alle misure minime di cui agli artt. 33-34 del Codice e 
all’allegato B, anche le misure idonee e preventive rispetto al trattamento di cui all’art. 
31, la cui predisposizione richiede una valutazione del rischio incombente sui dati e 
sull’adeguatezza delle soluzioni tecniche predisposte per contrastarlo. 

8.2. Scelta del sistema biometrico e accorgimenti di sicurezza 
Per quanto riguarda le caratteristiche dei sensori, deve essere privilegiata, laddove 
tecnicamente praticabile, la capacità di rilevamento della vivezza della caratteristica 
biometrica, basata sul rilevamento di differenti parametri di forma e fisiologici (nel caso 
delle impronte digitali, il controllo di vivezza prende in considerazione la deformabilità, il 
comportamento in torsione dell’impronta all’atto della sua apposizione sul sensore, la 
presenza di circolazione sanguigna, la temperatura, la conduttività elettrica…) in modo 
da impedire grossolane falsificazioni della caratteristica biometrica impiegata. 

Nella scelta dei processi biometrici si deve privilegiare l’uso di quelli che richiedono la 
cooperazione consapevole dell’interessato. 

Laddove tecnicamente possibile, vanno utilizzati modelli biometrici con la minore 
quantità di informazioni, in modo da ridurre o annullare il rischio di ricostruzione del 
campione biometrico originario in qualunque fase del trattamento. 

I dati biometrici grezzi (raw data) generati nel corso del procedimento di acquisizione 
biometrica (biometric capture) andranno cancellati da aree di memoria temporanea, 
centrale e secondaria e dal filesystem del sistema utilizzato per l’acquisizione 
immediatamente dopo la generazione del campione biometrico. 
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Il dato biometrico andrà possibilmente cifrato al momento della sua acquisizione dal 
sensore per ridurre il rischio di acquisizione fraudolenta con attacchi di tipo di third in the 
middle sul sensore o sui suoi canali di comunicazione con il sistema biometrico. 

La trasmissione del dato andrà comunque effettuata,  sia in fase di enrolment sia in fase 
di riconoscimento, su canali di comunicazione cifrati tra il dispositivo di acquisizione e il 
sistema su cui sono effettuati i confronti biometrici o l’eventuale conservazione dei 
campioni o dei modelli biometrici di riferimento. 

Nel caso di adozione di sistemi biometrici in contesti mobile o BYOD è opportuno lo 
svolgimento di attività di audit periodiche e l’adozione di strumenti per accrescere la 
sicurezza dei dispositivi mobili come i sistemi software per Mobile Device Management 
(MDM) o Mobile Device Auditing (MDA). 

Eventuali scelte in difformità dalle indicazioni contenute nel presente paragrafo andranno 
opportunamente descritte e motivate nell’istanza di verifica preliminare. 

8.3. Gestione informatica e memorizzazione dei dati 
I campioni o i modelli biometrici, laddove indispensabile per consentire i confronti, 
andranno conservati in aree di filesystem protette con strumenti crittografici o in database 
che supportino la cifratura a livello di record o di colonna. Laddove il sistema biometrico 
renda non praticabile l’utilizzo di tecniche crittografiche a chiave pubblica o la 
partecipazione di un soggetto terzo fiduciario, la cifratura dovrà comunque garantire 
elevati standard di sicurezza con lunghezza delle chiavi adeguate alla dimensione e alla 
criticità della banca dati5. 

Andrà privilegiata, laddove tecnicamente possibile, la conservazione dei soli modelli 
biometrici in dispositivi nell’esclusiva disponibilità dell’utente, evitandone l’archiviazione 
centralizzata in banche dati accessibili su reti anche di tipo locale. 

I dati identificativi degli utenti andranno conservati separatamente dai relativi dati 
biometrici. 

Se il dato biometrico si trova nella disponibilità del titolare del trattamento ed è 
conservato in un’unica banca dati, nelle postazioni di lavoro informatiche oppure su 
dispositivi di acquisizione biometrica, il titolare deve sempre prendere le massime 
precauzioni e implementare tutti i presidi necessari alla tutela del dato, riducendo al 
minimo il rischio di accesso non autorizzato, il furto, la sostituzione o la compromissione 
dei dati biometrici. 

In alternativa, e preferibilmente laddove realizzabile, se il dato biometrico è memorizzato 
in dispositivi sicuri affidati alla diretta ed esclusiva disponibilità degli interessati, il 
titolare non deve conservare copia del dato biometrico. 

                                                 

5 Si vedano in proposito le raccomandazioni ENISA contenute nel rapporto “Algorithms, Key Sizes and  
Parameters Report”, October 2013 (https://www.enisa.europa.eu/activities/identity-and-
trust/library/deliverables/algorithms-key-sizes-and-parameters-report 
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Smart card e token biometrici devono essere leggibili dai soli lettori autorizzati, 
quantomeno relativamente all’area di memoria contenente dati biometrici. 

8.4. Registrazione degli accessi ai dati biometrici 
Nei casi eventuali di conservazione centralizzata dei dati biometrici in un server devono 
essere adottati sistemi idonei alla registrazione degli accessi da parte dei soggetti 
specificatamente abilitati a svolgere mansioni tecniche connesse alla manutenzione e alla 
gestione del server medesimo, che dovranno essere designati quali amministratori di 
sistema. Tali registrazioni devono comprendere i riferimenti temporali e avere 
caratteristiche di completezza, integrità, inalterabilità e durata della conservazione 
analoghe a quelle richieste per i log degli accessi di cui al provvedimento del Garante del 
27 novembre 2008 sugli amministratori di sistema6. 

8.5. Tempi di conservazione dei dati biometrici 
I dati biometrici rilevati, riferiti al dato grezzo d’origine, al campione biometrico, oppure 
ai dati ottenuti tramite elaborazione di quelli precedentemente citati (modelli o 
riferimenti biometrici), saranno oggetto di trattamento per il periodo di tempo 
strettamente necessario a perseguire gli scopi per i quali sono stati raccolti e trattati, 
fatta salva l'eventuale applicabilità di specifiche disposizioni in casi particolari. 

In particolare, i campioni biometrici impiegati nella realizzazione del modello biometrico 
possono essere trattati solo durante le fasi di registrazione e di acquisizione necessarie al 
confronto biometrico, e non devono essere memorizzati se non per il tempo strettamente 
necessario alla generazione del modello stesso. 

Venuta meno la necessità di trattare il dato questo deve essere cancellato in modo sicuro 
anche dalle aree di memoria volatile oltre che dai supporti di memorizzazione. 

  

                                                 

6 V. “Misure e accorgimenti prescritti ai titolari dei trattamenti effettuati con strumenti elettronici 
relativamente alle attribuzioni delle funzioni di amministratore di sistema”, 27 novembre 2008 (pubblicato in 
G.U. n. 300 del 24 dicembre 2008; doc. web n. 1577499), come rivisto dal provvedimento recante “Modifiche 
del provvedimento del 27 novembre 2008 recante prescrizioni ai titolari dei trattamenti effettuati con 
strumenti elettronici relativamente alle attribuzioni di amministratore di sistema e proroga dei termini per il 
loro adempimento”, 25 giugno 2009 (pubblicato in G.U. n. 149 del 30 giugno 2009, doc. web n. 1626595). 
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APPENDICE 
 

 

A. GLOSSARIO 
 

Vengono qui descritte le principali voci tecniche utilizzate nel testo delle presenti linee-
guida e in altri documenti tecnici. Alcune voci sono già state introdotte nelle definizioni di 
cui al paragrafo 2, e si ripropongono qui unitamente ad altre voci di interesse nel presente 
contesto. 

Accuratezza:  grado di corrispondenza del dato teorico, desumibile da una serie di valori 
misurati (campione di dati), con il dato reale o di riferimento. 

Archivio dattiloscopico: struttura che raccoglie, inventaria e conserva modelli 
biometrici di impronte digitali. 

Campione biometrico: rappresentazione analogica o digitale di una caratteristica 
biometrica ottenuta al termine del processo di acquisizione costituita, per esempio, dalla 
riproduzione dell’immagine di un polpastrello. 

Caratteristica biometrica: caratteristica biologica e comportamentale di un individuo 
da cui possono essere estratti in modo ripetibile dei tratti biometrici idonei al 
riconoscimento biometrico. 

Confronto biometrico:  confronto, usualmente basato su metodi statistici e metriche 
tipiche del contesto tecnologico e del sistema biometrico prescelto, fra dati biometrici. 

Creste cutanee: rilievi lineari, per lo più irregolarmente paralleli, determinati in alcune 
regioni del corpo (palma delle mani, pianta dei piedi) dalla sporgenza, attraverso 
l'epidermide, delle papille dermiche allineate e descrivono disegni caratteristici e  
assolutamente individuali (anse, archi, vortici). Le creste si formano nel corso della 
dodicesima settimana,  si completano dopo il sesto mese di vita intrauterina e si 
conservano anche nei cadaveri sino alla sussistenza del supporto epidermico.  

Dispositivo di acquisizione ottica: sensore utilizzato per acquisire le impronte digitali, 
costituito da un prisma di vetro o materiale plastico, sul quale viene appoggiato il dito.  La 
luce che attraversa il prisma è riflessa nelle valli (l'immagine appare bianca) e assorbita 
dalle creste (l'immagine appare nera). 

Enrolment: processo attraverso cui un soggetto si accredita al sistema biometrico, 
attraverso la acquisizione di una sua caratteristica biometrica. 

Falso negativo: risultato di un confronto che porta erroneamente ad un rigetto/confronto 
fallito. 

 



—  110  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2802-12-2014

 

 

Falso positivo: risultato di un confronto che porta erroneamente ad una 
accettazione/confronto riuscito. 

Identificazione biometrica: ricerca in un archivio, per confronto biometrico 
automatizzato, di uno o più dati biometrici corrispondenti al dato acquisito. Questo tipo di 
operazione è detta anche confronto uno a molti e non prevede una fase assertiva. 

Impronta digitale: impronta lasciata dai dermatoglifi (risultato dell'alternarsi di creste 
e valli) dell'ultima falange delle dita delle mani. 

Minuzie: discontinuità delle creste cutanee (chiamate anche “dettagli di Galton”) 
costituite da biforcazioni e terminazioni. Le minuzie sono molto importanti per la 
discriminazione delle impronte, e pertanto vengono usate nella maggior parte dei sistemi 
di confronto automatico. 

Modello biometrico: insieme di tratti biometrici memorizzati informaticamente e 
direttamente confrontabile con altri modelli biometrici.  

One-time password:  parola-chiave valida solo per una singola sessione di accesso o una 
transazione 

Istanza biometrica: modello biometrico generato ogni volta che l’interessato interagisce 
con il sistema biometrico.  

Rete neurale:  rete di neuroni artificiali che intende simulare, all'interno di un sistema 
informatico, il funzionamento dei neuroni biologici tra loro interconnessi. 

Riconoscimento biometrico: si intende il riconoscimento automatico di individui 
basato su loro caratteristiche biologiche o comportamentali, includendo in tale accezione 
le nozioni di verifica biometrica e di identificazione biometrica. 

Riferimento biometrico: modello biometrico utilizzato come termine di confronto e 
registrato in modo persistente e invariabile nel tempo (a meno di aggiornamenti resi 
necessari dalle variazioni anche naturali della caratteristica biometrica da cui è estratto). 

Sensore: dispositivo che misura una grandezza fisica in ingresso e fornisce un segnale in 
uscita a fini di misurazione o di controllo del sistema in cui è impiegato. 

Sistema crittografico a chiave asimmetrica: La crittografia asimmetrica (nota anche 
come crittografia a coppia di chiavi, crittografia a chiave pubblica/privata o crittografia a 
chiave pubblica) è un tipo di crittografia dove ad ogni attore coinvolto nella comunicazione 
è associata una coppia di chiavi: 

 la chiave pubblica, che deve essere distribuita, serve a cifrare un documento 
destinato alla persona che possiede la relativa chiave privata; 

 la chiave privata, personale e segreta, utilizzata per decifrare un documento cifrato 
con la chiave pubblica; 

evitando così il problema connesso alla distribuzione delle chiavi. 
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Smart card: dispositivo costituito da un supporto di plastica nel quale è incastonato un 
microchip che possiede potenzialità di elaborazione e memorizzazione dati, e integra 
diverse tecnologie, comprendenti circuiti integrati, microprocessori, memorie RAM, ROM, 
EEPROM, antenne. 

Third in the middle: in crittografia è un tipo di attacco (noto anche come man in the 
middle, MIM)  nel quale il soggetto “attaccante” (colui che tenta di violare la sicurezza del 
sistema) è in grado di leggere, inserire o modificare a piacere messaggi scambiati tra le 
due parti comunicanti senza che nessuna delle due sia in grado di sapere se il 
collegamento che li unisce reciprocamente sia stato effettivamente compromesso. 
L'attaccante è così in grado di osservare, intercettare e replicare verso la destinazione 
prestabilita il transito dei messaggi tra le due parti comunicanti. 

Two-factors authentication:  l’autenticazione a due fattori (nota anche come strong 
authentication) è un metodo che si basa sull'utilizzo congiunto di due metodi di 
autenticazione individuale (es. PIN/password e smart card, come nel caso del bancomat). 

Token: dispositivo portatile utilizzato per effettuare l’autenticazione ad un sistema 
informatico. Tipicamente è un generatore di numeri casuali, che utilizza lo stesso 
algoritmo di generazione installato sul server di autenticazione. 

Tratto biometrico: informazione estratta da un campione biometrico a fini di confronto. 

Valli cutanee: area dell’epidermide di alcune regioni del corpo (palma delle mani, pianta 
dei piedi) priva di sporgenze delle papille dermiche e quindi non in rilievo. 

Verifica biometrica: confronto automatizzato tra un modello biometrico acquisito nel 
momento in cui l’interessato interagisce con il sistema biometrico e un modello biometrico 
previamente memorizzato e (presuntivamente) a lui corrispondente; questo tipo di verifica 
è detta confronto uno a uno. 
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B. PROVVEDIMENTI DEL GARANTE IN TEMA DI 
TRATTAMENTO DEI DATI BIOMETRICI  

 

 Sistema automatizzato di cassette di sicurezza basato sul rilevamento dell'impronta 
digitale dei clienti. Verifica preliminare richiesta da Banca degli Ernici di credito coop. 
ScpA - 6 febbraio 2014 [doc. web n. 3000045] 

 Sistema automatizzato di cassette di sicurezza basato sul rilevamento dell’impronta 
digitale dei clienti. Verifica preliminare richiesta da Banca Patrimoni Sella & C. S.p.a. - 6 
febbraio 2014 [doc. web n.  2986091] 

 Servizio di firma digitale remota con autenticazione biometrica. Verifica preliminare 
richiesta da Telecom Italia Trust Technologies s.r.l. e Banca Generali S.p.A. - 23 gennaio 
2014 [doc. web n. 2938921] 

 Ordinanza di ingiunzione nei confronti di Associazione culturale Koala - 5 dicembre 2013 
[doc. web n. 2997038] 

 Ordinanza di ingiunzione nei confronti di Axa società cooperativa a responsabilità 
limitata - 28 novembre 2013 [doc. web n. 2996788] 

 Provvedimento del 28 novembre 2013 [doc. web n. 2951732] 
 Sistema per l'accesso della clientela in modalità self service, 24 ore su 24, alle cassette di 

sicurezza, con trattamento di dati biometrici - Verifica preliminare richiesta da Credito 
Lombardo Veneto S.p.A. - 19 settembre 2013 [doc. web n. 2710934] 

 Sistema per la sottoscrizione in forma elettronica di atti, contratti e altri documenti 
relativi a prodotti e servizi offerti da una banca - 12 settembre 2013 

 Sistema biometrico di rilevazione delle presenze dei dipendenti in una scuola - 1° agosto 
2013 [doc. web n. 2578547] 

 Videosorveglianza e biometria all'interno di una scuola per la rilevazione delle presenze 
dei dipendenti - 30 maggio 2013 

 Installazione in un istituto scolastico di un dispositivo a riconoscimento biometrico 
(impronta digitale) per finalità di controllo del rispetto dell'orario di servizio - 30 maggio 
2013 [doc. web n. 2503101] 

 Installazione in un istituto scolastico di un dispositivo a riconoscimento biometrico 
(impronta digitale) per finalità di controllo del rispetto dell'orario di servizio - 30 maggio 
2013 [doc. web n. 2502951] 

 Sistema per l'accesso della clientela in modalità c.d. self service, 24 ore su 24 alle cassette 
di sicurezza che può prevedere il trattamento di dati biometrici. Verifica preliminare 
richiesta da Banca di credito cooperativo di Vigevano - 14 febbraio 2013 [doc. web n. 
2375735] 

 Sistemi di rilevazione biometrica. Verifica preliminare richiesta da IT Telecom s.r.l. e 
Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza S.p.A. - 31 gennaio 2013 [doc. web n. 2311886] 

 Trattamento di dati biometrici. Verifica preliminare richiesta da Unicredit S.p.A. - 31 
gennaio 2013 [doc. web n. 2304808] 

 Trattamento di dati biometrici per finalità di rilevazione delle presenze dei dipendenti: 
verifica preliminare richiesta dal Comune di Boscoreale - 31 gennaio 2013 [doc. web n. 
2304669] 

 Sistema di rilevazione di dati biometrici dei lavoratori basato sulla lettura della geometria 
della mano - 10 gennaio 2013 [doc. web n. 2354574] 

 



—  113  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2802-12-2014

 

 

 Ordinanza di ingiunzione nei confronti di G & W Invest s.r.l. - 29 novembre 2012 [doc. 
web n. 2315593] 

 Sistema di rilevazione di dati biometrici dei passeggeri. Verifica preliminare richiesta da 
Alitalia–Compagnia Aerea Italiana S.p.A. - 4 ottobre 2012 

 Installazione di un sistema completamente automatizzato di cassette di sicurezza. 
Verifica preliminare richiesta da Cassa Raiffeisen di Lagundo Soc. coop”, 13 settembre 
2012 [doc. web n. 1927441] 

 Trattamento dei dati biometrici riferiti ai lavoratori presso un cantiere edile - 13 
settembre 2012, [doc. web n. 1927456] 

 Dati biometrici: illecito raccogliere e utilizzare le impronte digitali degli iscritti per 
l'accesso ad una palestra - 29 marzo 2012 [doc. web n. 1891999] 

 Dati biometrici: illecito raccogliere e utilizzare le impronte digitali degli iscritti per 
l'accesso ad una palestra - 16 febbraio 2012 [doc. web n. 1894570] 

 Divieto di trattamento dei dati biometrici dei dipendenti per finalità di rilevazione della 
presenza sul posto di lavoro - 20 ottobre 2011 [doc. web n. 1851657] 

 Trattamento di dati biometrici ricavati dalla lettura delle impronte digitali - Verifica 
preliminare - 10 giugno 2011 [doc. web n. 1835792] 

 Trattamento sproporzionato di dati biometrici dei dipendenti per finalità di accesso alla 
sede aziendale - 10 marzo 2011 [doc. web n. 1807683] 

 Trasporto: impronte digitali solo in casi particolari - 17 novembre 2010 [doc. web n. 
1779745] 

 Trasporto: impronte digitali solo in casi particolari - 17 novembre 2010 [doc. web n. 
1779758] 

 Banche: cassette sicure con le impronte digitali - 15 aprile 2010 [doc. web n. 1719879] 
 Nuove tecnologie e aree a rischio - 10 dicembre 2009 [doc. web n. 1689698] 
 Divieto all'uso di dati biometrici per rilevare la presenza sul luogo di lavoro - 29 ottobre 

2009 [doc. web n. 1682066] 
 Imprese: vietato l'uso della biometria per la rilevazione delle presenze e dei tempi di 

lavoro - 15 ottobre 2009 [doc. web n. 1664257] 
 Vigilanza più "vigilata" negli aeroporti - 17 settembre 2009 [doc. web n. 1655708] 
 Biometria e rilevamento della presenza del personale aeroportuale - 12 giugno 2008 [doc. 

web n. 1635731] 
 Videosorveglianza e biometria per esigenze di sicurezza: impiego non conforme - 4 giugno 

2009 [doc. web n. 1629975] 
 Rilevazione di impronte digitali ed immagini per accedere agli istituti di credito: verifica 

preliminare - 14 maggio 2009 [doc. web n. 1617735] 
 Trattamento di dati biometrici per finalità di autenticazione di accesso a particolari aree 

aziendali - 8 aprile 2009 [doc. web n. 1610018] 
 Dati biometrici: vietati per la rilevazione dell'orario di lavoro - 2 ottobre 2008 [doc. web n. 

1571502] 
 Uso di dati biometrici nelle operazioni di trasfusione - 19 giugno 2008 [doc. web n. 

1532480] 
 Più sicurezza in ospedale con le impronte digitali - 15 aprile 2008 [doc. web n. 1523435] 
 Riconoscimento vocale e gestione di sistemi informatici - 28 febbraio 2008 [doc. web n. 

1501094] 
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 Trattamento dei dati biometrici di dipendenti per incrementare la sicurezza della rete 
idrica - 15 febbraio 2008 [doc. web n. 1497675] 

 Trattamento di dati biometrici in Banca (Cariprato S.p.A.) - 23 gennaio 2008 [doc. web n. 
1490382] 

 Trattamento di dati biometrici in banca (Monte dei Paschi di Siena) - 23 gennaio 2008 
[doc. web n. 1490463] 

 Trattamento di dati biometrici in banca (Banca nazionale del lavoro) - 23 gennaio 2008 
[doc. web n. 1490477] 

 Trattamento di dati biometrici in banca (Banca San Paolo Imi S.p.A.) - 23 gennaio 2008 
[doc. web n. 1490533] 

 Rivelazioni biometriche per verificare la presenza a corsi di formazione - 23 gennaio 2008 
[doc. web n. 1487903] 

 Rilevazioni biometriche per l'accesso alla sala operativa di una soprintendenza 
archeologica - 8 novembre 2007 [doc. web n. 1461908] 

 Verifica preliminare: trattamento dei dati biometrici per l'accesso ad un complesso 
polifunzionale nel settore orafo - 1 febbraio 2007 [doc. web n. 1381983] 

 Biometria per sicurezza merci e controllo delle presenze presso aeroporti - 26 luglio 2006 
[doc. web n. 1318582] 

 Verifica preliminare: uso della biometria per identificazione del personale nelle banche - 
15 giugno 2006 [doc. web n. 1306098] 

 Trattamento di dati biometrici per la verifica della presenza dei dipendenti e l'accesso ad 
aree produttive (mulino) - 15 giugno 2006 [doc. web n. 1306530] 

 Istituti di credito - Modifica del termine per gli adempimenti sulla rilevazione di impronte 
digitali ed immagini - 2 marzo 2006 [doc. web n. 1248850] 

 Verifica preliminare: dati biometrici e Rfid nelle banche - 23 febbraio 2006 [doc. web n. 
1251535] 

 Accesso ad aree riservate di azienda operante nel settore avionico ed elettronico: uso 
proporzionato di dati biometrici - 23 novembre 2005 [doc. web n. 1202254] 

 Rilevazione di impronte digitali ed immagini per accedere agli istituti di credito: limiti e 
garanzie - 27 ottobre 2005 [doc. web n. 1246675] 

 Uso delle impronte digitali per i sistemi di rilevamento delle presenze nei luoghi di 
lavoro”, 21 luglio 2005 [doc. web n. 1150679] 

 Indicazioni sullo schema di decreto interministeriale sui documenti di soggiorno 
elettronici - 4 marzo 2004 [doc. web n. 1054853] 

 Videosorveglianza e dati biometrici - Rilevazioni biometriche presso istituti di credito ' 28 
settembre 2001 [doc. web n. 39704] 

 Videosorveglianza - Raccolta di impronte digitali associate ad immagini per l'accesso a 
banche - 7 marzo 2001 [doc. web n. 30947] 

 Videosorveglianza - Videosorveglianza e rilevazione di impronte digitali all'ingresso di 
banche - 28 febbraio 2001 [doc. web n. 40181] 

 Videosorveglianza - Impronte digitali per l'accesso in banca - 11 dicembre 2000 [doc. web 
n. 30903] 

 Videosorveglianza e biometria - Trattamento dati personali mediante utilizzo di impronte 
digitali - 19 novembre 1999 [doc. web n. 42058] 

 



—  115  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2802-12-2014

  

Allegato B al Provvedimento del Garante del 12 novembre 2014

VIOLAZIONEDIDATIBIOMETRICI
MODELLODICOMUNICAZIONEALGARANTE

A seguito del Provvedimento del 12 novembre 2014, i titolari di trattamento di dati biometrici
sono tenuti a comunicare al Garante le violazioni di tali dati (data breach) che si verificano nell’ambito
dei propri sistemi.

La comunicazione deve essere effettuata in base al presente modello, allegando eventualmente
ulteriore documentazione ritenuta utile.
 
 

 
 

 
 
 

Titolare del trattamento di dati biometrici
 
Denominazione o ragione sociale

Provincia Comune

Cap Indirizzo

Nome persona fisica addetta alla comunicazione
 
Cognome persona fisica addetta alla comunicazione 

Funzione rivestita

Indirizzo Email/PEC per eventuali comunicazioni

Recapito telefonico per eventuali comunicazioni

Eventuali Contatti (altre informazioni)
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Natura della comunicazione
� Nuova comunicazione 

� Inserimento ulteriori informazioni sulla precedente comunicazione (Numero di riferimento) 

Breve descrizione del trattamento di dati biometrici (finalità, caratteristiche biometriche utilizzate..)

Breve descrizione della violazione di dati biometrici

Quando si è verificata la violazione di dati biometrici?
Il 

 
 

Tra il e il 
 

  

È possibile che sia ancora in corso 

Dove è avvenuta la violazione dei dati? (Specificare se sia avvenuta a seguito di smarrimento di dispositivi o di
supporti portatili)

Modalità di esposizione al rischio?

Tipo di violazione

Lettura (presumibilmente i dati non sono stati copiati) 
 

Copia (i dati sono ancora presenti sui sistemi del titolare) 
 

Alterazione (i dati sono presenti sui sistemi ma sono stati alterati) 

Cancellazione (i dati non sono più sui sistemi del titolare e non li ha neppure l'autore della violazione) 
 

Furto (i dati non sono più sui sistemi del titolare e li ha l'autore della violazione) 
 

Altro : 
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Postazione di lavoro  
Dispositivo di acquisizione o dispositivo-lettore 
Smart card o analogo supporto portatile 

Dispositivo mobile 
 

File o parte di un file 

Strumento di backup 
 

Rete 

Altro : 
 
 

Sintetica descrizione dei sistemi di elaborazione o di memorizzazione dei dati coinvolti, con indicazione della loro 
ubicazione:

Quante persone sono state colpite dalla violazione di dati biometrici?
N. di persone 

 

 

Circa persone 
 

Un numero (ancora) sconosciuto di persone 
 

Altri dati coinvolti nella violazione

Dati anagrafici 
 

Numero di telefono (fisso o mobile) 
 

Indirizzo di posta elettronica 

Dati di accesso e di identificazione (user name, password, customer ID, altro) 
 

Dati di pagamento (numero di conto corrente, dettagli della carta di credito, altro) 
 

Altri dati di personali (sesso, data di nascita, età, ...), dati sensibili e giudiziari 

Ancora sconosciuto 

Altro : 
 

Livello di gravità della violazione dei dati biometrici (secondo le valutazioni del titolare)?
 
Basso/trascurabile 

 

Medio 
 

Alto    

Molto alto 

Dispositivo oggetto della violazione
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Misure tecniche e organizzative applicate ai dati colpiti dalla violazione

Quali misure tecnologiche e organizzative sono state assunte per contenere la violazione dei dati e prevenire simili 
violazioni future?

La violazione è stata comunicata anche agli interessati?

Sì, è stata comunicata il 
 

No, perché 

La violazione coinvolge interessati che si trovano in altri Paesi UE?

Sì 
 

No 
 

La comunicazione è stata effettuata alle competenti autorità di altri Paesi UE?

No 
 

Sì 

 
 

  14A09304  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Rinnovo, dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio, secondo procedura nazionale, del medicinale per uso 
umano «Regolint», con conseguente modifi ca stampati.    

      Estratto determina FV n. 363/2014 del 5 novembre 2014  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale: 
REGOLINT. 

  Confezioni:  
 A.I.C. n. 038204018 – 9,7 g polvere per soluzione orale, 10 

bustine; 
 A.I.C. n. 038204020 – 9,7 g polvere per soluzione orale, 20 

bustine; 
 A.I.C. n. 038204032 – 97% polvere per soluzione orale, fl acone 

da 200 g. 
 Titolare A.I.C.: Laboratori Baldacci S.p.a. 
 Procedura: Nazionale. 
 Con scadenza il 10 dicembre 2013 è rinnovata, con validità illi-

mitata, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca 
del Riassunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e 
dell’etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia 
siano ancora presenti. 

 È approvata altresì la variazione N1B/2014/1664 relativa all’ag-
giornamento del Riassunto delle caratteristiche del prodotto e del foglio 
illustrativo. 

  In adeguamento alla lista degli Standard Terms della Farmacopea 
Europea è inoltre autorizzata la modifi ca della denominazione delle 
confezioni:  

 da: 032: 97% polvere per soluzione orale. Flacone da 200 g; 
 a: 032: 973,6 mg/g polvere per soluzione orale. Flacone da 200 

g. 
 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il Ri-

assunto delle caratteristiche del prodotto mentre per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’A.I.F.A. e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 2, della suddetta determina-
zione, che non riportino le modifi che autorizzate, possono essere man-
tenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata 
in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo 
aggiornato agli utenti a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende accessibile al farmaci-
sta il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  14A09207

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Piperacillina eTazobactam Kabi».    

      Estratto determina n. 1359/2014 del 12 novembre 2014  

 Medicinale: PIPERACILLINA E TAZOBACTAM KABI. 
 Titolare A.I.C.: Fresen  ius   Kabi Italia S.r.l., via Camagre n. 41- 

37063 Isola della Scala (Verona). 
  Confezioni:  

  «2 g + 250 mg polvere per soluzione per infusione» 10 fl aconci-
ni - A.I.C. n. 037353036 (in base 10), 13MXLD (in base 32);  

  «4 g + 500 mg polvere per soluzione per infusione» 10 fl aconci-
ni - A.I.C. n. 037353048 (in base 10), 13MXLS (in base 32).  

 Forma farmaceutica: polvere per soluzione per infusione. 
  Composizione: ogni fl aconcino di polvere contiene:  

  principio attivo:  
 piperacillina 2 g (come sale sodico) e tazobactam 250 g (come 

sale sodico); 
 piperacillina 4 g (come sale sodico) e tazobactam 500 g (come 

sale sodico). 
  Produzione principio attivo:  

 piperacillina sodica: Fresen  ius   Kabi Anti Infectives S.r.l., via San 
Leonardo n. 23, via dell’Artigianato n. 21 - 45010 Villadose (Rovigo); 

 tazobactam sodico: Jiangxi Fushine Pharmaceutical CO. Ltd 
- No. 2 YuLi Industrial Zone, ChangJiang district, JingDeZhen City 
333036, Jiangxi - Cina; 

 Fresen  ius   Kabi Anti Infectives S.r.l., via San Leonardo n. 23, via 
dell’Artigianato n. 21 - 45010 Villadose (Rovigo). 

  Produzione:  
 Fresen  ius   Kabi Anti Infectives S.r.l., via Boito n. 13 - Taccona - 

20053 Muggiò (Milano); 
 Fresen  ius   Kabi Anti Infectives S.r.l., loc. Masserie Armieri snc 

- Pozzilli (Isernia); 
 Liosintex S.r.l., via Mantova n. 8/12 - 20020 Lainate (Milano). 

 Controllo lotti: Fresen  ius   Kabi Anti Infectives S.r.l., via San Leo-
nardo n. 23, via dell’Artigianato n. 21 - 45010 Villadose (Rovigo). 

 Produzione, confezionamento, controllo lotti, rilascio lotti: La-
besfal Laboratorios Almiro S.A. - 3465-157 Santiago de Besteiros 
Portogallo. 

  Indicazioni terapeutiche: «Piperacillina e Tazobactam Kabi» è in-
dicato per il trattamento delle seguenti infezioni negli adulti e nei bam-
bini sopra i 2 anni:  

 adulti e adolescenti; 
 polmonite grave, inclusa polmonite nosocomiale e associata 

a ventilazione; 
 infezioni complicate del tratto urinario (inclusa pielonefrite); 
 infezioni intra-addominali complicate; 
 infezioni complicate della cute e dei tessuti molli (incluse in-

fezioni del piede diabetico). 
 Trattamento di pazienti con batteriemia che si verifi ca in associa-

zione, o in sospetta associazione, ad una delle infezioni sopra elencate. 
 «Piperacillina e Tazobactam Kabi» può essere usato nel trattamen-

to di pazienti neutropenici con febbre avente sospetta origine da infe-
zioni batteriche; 

 bambini da 2 a 12 anni: infezioni intra-addominali complicate. 
 «Piperacillina e Tazobactam Kabi» può essere usato nel trattamen-

to di bambini neutropenici con febbre avente sospetta origine da infe-
zioni batteriche. L’uso appropriato di agenti antibatterici deve essere 
conforme alla linea guida uffi ciale. 
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  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

  Confezioni:  
 «2 g + 250 mg polvere per soluzione per infusione» 10 fl aconci-

ni - A.I.C. n. 037353036 (in base 10), 13MXLD (in base 32); classe di 
rimborsabilità: «C»; 

 «4 g + 500 mg polvere per soluzione per infusione» 10 fl acon-
cini - A.I.C. n. 037353048 (in base 10), 13MXLS (in base 32); classe di 
rimborsabilità: «C». 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale «Piperacilli-
na e Tazobactam Kabi» è la seguente: medicinale soggetto a prescrizio-
ne medica limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedalie-
ro o in struttura ad esso assimilabile (OSP). 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , par. 7 della 
direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea 
dei medicinali. 

  Disposizioni fi nali  

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, e 
sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  14A09216

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Amlodipina Teva Italia».    

      Estratto determina n. 1358/2014 del 12 novembre 2014  

 Medicinale: AMLODIPINA TEVA ITALIA. 
 Titolare AIC: Teva Italia S.r.l. Via Messina, 38 - 20154 Milano. 
 Confezione: “5 mg compresse” 200 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - AIC n. 038548311 (in base 10) 14SDUR (in base 32). 
 Confezione: “10 mg compresse” 200 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - AIC n. 038548323 (in base 10) 14SDV3 (in base 32). 
 Confezione: “5 mg compresse” 250 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - AIC n. 038548335 (in base 10) 14SDVH (in base 32). 
 Confezione: “10 mg compresse” 250 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - AIC n. 038548347 (in base 10) 14SDVV (in base 32). 
 Forma farmaceutica: compresse. 
  Composizione: Ogni compressa contiene:  

 Principio attivo: 5 mg, 10 mg di amlodipina besilato. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù dell’art. 12, 
comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-

ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale AMLODI-
PINA TEVA ITALIA è la seguente: Medicinale soggetto a prescrizione 
medica limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero 
o in struttura ad esso assimilabile (OSP). 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa Am-
ministrazione, con le sole modifi che necessarie per l’adeguamento alla 
presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Disposizioni fi nali  

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, e 
sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  14A09217

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Provastor».    

      Estratto determina n. 1357/2014 del 12 novembre 2014  

 Medicinale: PROVASTOR. 
 Titolare AIC: Rafarm commercial and industrial company of phar-

maceutical products Societe anonyme, 12, Kapodistriou Stre_Korinthou 
Str, 15451, Psychiko, Atene, Grecia. 

 Confezione: “40 microgrammi/ml collirio, soluzione” 1 fl acone in 
PP da 2,5 ml con contagocce in LDPE - AIC n. 043353010 (in base 10) 
17C0XL (in base 32). 

 Confezione: “40 microgrammi/ml collirio, soluzione” 3 fl aconi in 
PP da 2,5 ml con contagocce in LDPE - AIC n. 043353022 (in base 10) 
17C0XY (in base 32). 

 Forma farmaceutica: collirio, soluzione. 
  Composizione: Ogni ml di soluzione contiene:  
 Principio attivo: 40 microgrammi di travoprost. 
  Eccipienti:  

 Benzalconio cloruro; 
 Macrogol-15-idrossistearato; 
 Trometamolo; 
 Acido borico; 
 EDTA disodico; 
 Mannitolo; 
 Idrossido di sodio e / o acido cloridrico (per regolare il   pH)  ; 
 Acqua per preparazioni iniettabili. 

 Produzione principio attivo: Industriale chimica S.r.l., Via E. H. 
Grieg 13 - 21047 Saronno (Varese), Italia. 

 Produzione, confezionamento primario e secondario, controllo e 
rilascio lotti: Rafarm S.A., Thesi Pousi-Xatzi, Agiou Louka, Paiania, 
Attiki 19002, P.O. Box 37 – Grecia. 
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 Sterilizzazione dei componenti del contenitore: Sterigenics – Petit-
Rechain S.A., Zoning Industriel Petit-Rechain, Avenue du Parc 29, Ver-
viers, B-4800 Belgio. 

 Indicazioni terapeutiche: PROVASTOR è indicato per la riduzione 
della pressione intraoculare elevata negli adulti con ipertensione oculare 
o con glaucoma ad angolo aperto. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù dell’art. 12, 
comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-
ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale PROVA-
STOR è la seguente: medicinale soggetto a prescrizione medica (RR). 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medici-
nale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14 comma 2 del d.lgs. 
n. 219/2006 che impone di non includere negli stampati quelle parti del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento 
che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al 
momento dell’immissione in commercio del medicinale. 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza – PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’articolo 107  -quater  , par. 7 
della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia 
Europea dei medicinali. 

  Disposizioni fi nali  

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, e 
sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  14A09218

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Qvidadotax».    

      Estratto determina n. 1356/2014 del 12 novembre 2014  

 Medicinale: QVIDADOTAX. 
 Titolare AIC: AqVida GmbH Kaiser-Wilhelm-Str.89 - 20355 Ham-

burg – Germania. 

 Confezione: “20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione” 1 
fl aconcino in vetro di concentrato da 1 ml - AIC n. 043291018 (in base 
10) 1994DB (in base 32). 

 Confezione: “20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione” 1 
fl aconcino in vetro di concentrato da 4 ml - AIC n. 043291020 (in base 
10) 1994DD (in base 32). 

 Confezione: “20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione” 1 
fl aconcino in vetro di concentrato da 7 ml - AIC n. 043291032 (in base 
10) 1994DS (in base 32). 

 Confezione: “20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione” 1 
fl aconcino in vetro di concentrato da 8 ml - AIC n. 043291044 (in base 
10) 1994F4 (in base 32). 

 Forma farmaceutica: concentrato per soluzione per infusione (con-
centrato sterile). 

  Composizione: Ogni ml di concentrato contiene:  
 Principio attivo: 20 mg di docetaxel. 

  Eccipienti:  
 Polisorbato 80; 
 Etanolo anidro; 
 Acido citrico anidro (E330). 

 Produzione: Samyang Biopharmaceuticals Corporation 79 Sinil-
dong-ro, Daedeok-gu, 306 230 Daejeon, Corea. 

  Confezionamento:  
 Comphass GmbH Kolpingring 8, 82041 Oberhaching, 

Germania; 
 Samyang Biopharmaceuticals Corporation 79 Sinildong-ro, 

Daedeok-gu, 306 230 Daejeon, Corea. 
 Produzione principio attivo: Samyang Biopharmaceuticals Corpo-

ration 79 Sinildong-ro, Daedeok-gu, 306 230 Daejeon, Corea. 
 Rilascio lotti: AqVida GmbH Kaiser-Wilhelm-Straße 89, 20355 

Hamburg, Germania. 
 Controllo dei lotti: AqVida GmbH Kaiser-Wilhelm-Straße 89, 

20355 Hamburg, Germania. 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Tumore della Mammella 
  Docetaxel in associazione con doxorubicina e ciclofosfamide è in-

dicato per il trattamento adiuvante di pazienti con:  
 tumore della mammella operabile linfonodo positivo. 
 tumore della mammella operabile linfonodo negativo. 

 Nei pazienti con tumore della mammella operabile linfonodo nega-
tivo, il trattamento adiuvante deve essere limitato ai pazienti candidati 
alla chemioterapia secondo i criteri internazionali per il trattamento pri-
mario del tumore della mammella nelle fasi iniziali. 

 Docetaxel in associazione con doxorubicina è indicato per il trat-
tamento di pazienti con tumore della mammella localmente avanzato o 
metastatico che non hanno ricevuto una precedente terapia citotossica 
per questa patologia. 

 Docetaxel in monoterapia è indicato per il trattamento di pazienti 
con tumore della mammella localmente avanzato o metastatico, dopo 
fallimento di una terapia citotossica. La precedente chemioterapia deve 
aver compreso un’antraciclina o un agente alchilante. 

 Docetaxel in associazione con trastuzumab è indicato per il tratta-
mento di pazienti con tumore della mammella metastatico, con ipere-
spressione di HER2 e che non hanno ricevuto in precedenza una terapia 
chemioterapica per malattia metastatica. 

 Docetaxel in associazione con capecitabina è indicato per il trat-
tamento di pazienti con tumore della mammella localmente avanzato o 
metastatico dopo fallimento di una chemioterapia citotossica. La prece-
dente chemioterapia deve aver compreso un’antraciclina. 
 Tumore non a piccole cellule del polmone. 

 Docetaxel è indicato per il trattamento di pazienti con tumore non 
a piccole cellule del polmone localmente avanzato o metastatico, dopo 
fallimento di un precedente trattamento chemioterapico. 

 Docetaxel in associazione con cisplatino è indicato per il tratta-
mento di pazienti con tumore non a piccole cellule del polmone non 
operabile, localmente avanzato o metastatico che non hanno ricevuto 
precedenti chemioterapie per questa condizione. 
 Carcinoma prostatico. 
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 Docetaxel in associazione con prednisone o prednisolone è indi-
cato nella terapia dei pazienti con carcinoma della prostata metastatico 
ormono-refrattario. 
 Adenocarcinoma gastrico. 

 Docetaxel in associazione con cisplatino e 5-fl uorouracile è indi-
cato per il trattamento dei pazienti con adenocarcinoma gastrico me-
tastatico, compreso l’adenocarcinoma della giunzione gastroesofagea, 
che non hanno in precedenza ricevuto chemioterapia per la malattia 
metastatica. 
 Tumore della testa e del collo. 

 Docetaxel in associazione con cisplatino e 5-fl uorouracile è indi-
cato per il trattamento di induzione dei pazienti con carcinoma a cellule 
squamose localmente avanzato della testa e del collo. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù dell’art. 12, 
comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-
ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

  La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale QVIDA-
DOTAX è la seguente:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, utilizza-
bile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad esso assi-
milabile (OSP). 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza – PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date 
di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’artico-
lo 107  -quater  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale 
web dell’Agenzia Europea dei medicinali. 

  Disposizioni fi nali  

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, e 
sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  14A09219

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Docetaxel Aqvida».    

      Estratto determina n. 1355/2014 del 12 novembre 2014  

 Medicinale: DOCETAXEL AQVIDA. 
 Titolare AIC: AqVidaGmbH Kaiser-Wilhelm-Str.89 20355Ham-

burg – Germania. 
 Confezione: “20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione” 1 

fl aconcino in vetro di concentrato da 1 ml - AIC n. 043290016 (in base 
10) 1993F0 (in base 32). 

 Confezione: “20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione” 1 
fl aconcino in vetro di concentrato da 4 ml - AIC n. 043290028 (in base 
10) 1993FD (in base 32). 

 Confezione: “20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione” 1 
fl aconcino in vetro di concentrato da 7 ml - AIC n. 043290030 (in base 
10) 1993FG (in base 32). 

 Confezione: “20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione” 1 
fl aconcino in vetro di concentrato da 8 ml - AIC n. 043290042 (in base 
10) 1993FU (in base 32). 

 Forma farmaceutica: concentrato per soluzione per infusione (con-
centrato sterile). 

  Composizione: Ogni ml di concentrato contiene:  
 Principio attivo: 20 mg di docetaxel. 

  Eccipienti:  
 Polisorbato 80; 
 Etanolo anidro; 
 Acido citrico anidro (E330). 

 Produzione: Samyang Biopharmaceuticals Corporation 79 Sinil-
dong-ro, Daedeok-gu, 306 230 Daejeon, Corea. 

  Confezionamento:  
 Comphass GmbH Kolpingring 8, 82041 Oberhaching, 

Germania; 
 Samyang Biopharmaceuticals Corporation 79 Sinildong-ro, 

Daedeok-gu, 306 230 Daejeon, Corea. 
 Produzione principio attivo: Samyang Biopharmaceuticals Corpo-

ration 79 Sinildong-ro, Daedeok-gu, 306 230 Daejeon, Corea. 
 Rilascio lotti: AqVida GmbH Kaiser-Wilhelm-Straße 89, 20355 

Hamburg, Germania. 
 Controllo dei lotti: AqVida GmbH Kaiser-Wilhelm-Straße 89, 

20355 Hamburg, Germania. 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Tumore della Mammella 
  Docetaxel in associazione con doxorubicina e ciclofosfamide è in-

dicato per il trattamento adiuvante di pazienti con:  
 tumore della mammella operabile linfonodo positivo; 
 tumore della mammella operabile linfonodo negativo. 

 Nei pazienti con tumore della mammella operabile linfonodo nega-
tivo, il trattamento adiuvante deve essere limitato ai pazienti candidati 
alla chemioterapia secondo i criteri internazionali per il trattamento pri-
mario del tumore della mammella nelle fasi iniziali. 

 Docetaxel in associazione con doxorubicina è indicato per il trat-
tamento di pazienti con tumore della mammella localmente avanzato o 
metastatico che non hanno ricevuto una precedente terapia citotossica 
per questa patologia. 

 Docetaxel in monoterapia è indicato per il trattamento di pazienti 
con tumore della mammella localmente avanzato o metastatico, dopo 
fallimento di una terapia citotossica. La precedente chemioterapia deve 
aver compreso un’antraciclina o un agente alchilante. 

 Docetaxel in associazione con trastuzumab è indicato per il tratta-
mento di pazienti con tumore della mammella metastatico, con ipere-
spressione di HER2 e che non hanno ricevuto in precedenza una terapia 
chemioterapica per malattia metastatica. 

 Docetaxel in associazione con capecitabina è indicato per il trat-
tamento di pazienti con tumore della mammella localmente avanzato o 
metastatico dopo fallimento di una chemioterapia citotossica. La prece-
dente chemioterapia deve aver compreso un’antraciclina. 
 Tumore non a piccole cellule del polmone. 

 Docetaxel è indicato per il trattamento di pazienti con tumore non 
a piccole cellule del polmone localmente avanzato o metastatico, dopo 
fallimento di un precedente trattamento chemioterapico. 

 Docetaxel in associazione con cisplatino è indicato per il tratta-
mento di pazienti con tumore non a piccole cellule del polmone non 
operabile, localmente avanzato o metastatico che non hanno ricevuto 
precedenti chemioterapie per questa condizione. 
 Carcinoma prostatico. 

 Docetaxel in associazione con prednisone o prednisolone è indi-
cato nella terapia dei pazienti con carcinoma della prostata metastatico 
ormono-refrattario. 
 Adenocarcinoma gastrico. 

 Docetaxel in associazione con cisplatino e 5-fl uorouracile è indi-
cato per il trattamento dei pazienti con adenocarcinoma gastrico me-
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tastatico, compreso l’adenocarcinoma della giunzione gastroesofagea, 
che non hanno in precedenza ricevuto chemioterapia per la malattia 
metastatica. 
 Tumore della testa e del collo. 

 Docetaxel in associazione con cisplatino e 5-fl uorouracile è indi-
cato per il trattamento di induzione dei pazienti con carcinoma a cellule 
squamose localmente avanzato della testa e del collo. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù dell’art. 12, 
comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-
ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

  La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale DOCETA-
XEL AQVIDA è la seguente:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, utilizza-
bile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad esso assi-
milabile (OSP). 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza – PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date 
di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’artico-
lo 107  -quater  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale 
web dell’Agenzia Europea dei medicinali. 

  Disposizioni fi nali  

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, e 
sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  14A09220

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Iobenguano [131 I] GE 
Healthcare D»    

      Estratto determina V&A n. 2319/2014 del 4 novembre 2014  

 Autorizzazione della variazione relativamente al medicinale IO-
BENGUANO [131 I] GE HEALTHCARE D. 

 È autorizzata la seguente variazione: B.I.z) Modifi che qualitative 
del principio attivo - Altra variazione, relativamente al medicinale IO-
BENGUANO [131 I] GE HEALTHCARE D, nelle forme e confezioni 
A.I.C. n. 038975013 - «9,25 mbq/ml soluzione iniettabile per uso dia-
gnostico» 1 fl aconcino monodose contenente da 2 a 8 ml: introduzione 
di un nuovo ASFM del fornitore NECSA (Nuclear Corporation of South 
Africa) di (   131   l)Nal sodio ioduro prodotto usando Uranio a Basso Arric-
chimento (Low Enriched Uranium (LEU), per la sintesi del principio 
attivo (   131   I)Iobenguano, relativamente alla specialità medicinale Ioben-
guano (   131     I)   GE Healthcare D. 

 Titolare A.I.C.: GE Healthcare S.r.l. con sede legale e domici-
lio fi scale in via Galeno, 36 - 20126 Milano (Italia) - codice fi scale 
01778520302. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  14A09221

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Lenirit»    

      Estratto determina V&A n. 2311/2014 del 4 novembre 2014  

 Autorizzazione della variazione: C.I.4) Modifi che concernenti la 
sicurezza, l’effi cacia e la farmacovigilanza medicinali per uso umano e 
veterinario - Una o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi 
dati in materia di qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilanza; C.I 
  z)   Modifi che concernenti la sicurezza, l’effi cacia e la farmacovigilanza 
medicinali per uso umano e veterinario - Altra variazione, relativamente 
al medicinale LENIRIT). 

 È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto ai paragrafi  2, 3, 4.2, 4.3, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 5.1, 5.2, 6.4, 
6.5 e 6.6 e corrispondenti sezioni del foglio illustrativo, relativamente 
al medicinale LENIRIT, nelle forme e confezioni A.I.C. n. 025869013 - 
«0,5% crema» tubo da 20 g. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla presente 
determinazione. 

 Titolare A.I.C.: EG S.p.A. con sede legale e domicilio fi scale in via 
Pavia, 6 - 20136 Milano (Italia) - codice fi scale 12432150154. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’ etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifi che ed integrazioni, il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustra-
tivo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di trenta giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende accessibile al far-
macista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  14A09222
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso umano 

«Azitromicina Zentiva».    

      Estratto determina V&A n. 2321/2014 del 4 novembre 2014  

 E’ autorizzata la seguente variazione: B.II.b.5   z)   Modifica delle prove in corso di fabbricazione o dei limiti applicati durante la fab-

bricazione del prodotto finito - Altra variazione, B.II.a.3.b.2 Modifiche nella composizione (eccipienti) del prodotto finito Altri eccipienti 

Modifiche qualitative o quantitative di uno o più eccipienti tali da avere un impatto significativo sulla sicurezza, la qualità o l’efficacia del 

medicinale, B.II.f.1.d Modifica della durata di conservazione o delle condizioni di magazzinaggio del prodotto finito Modifiche concernenti 

le condizioni di magazzinaggio del prodotto finito o del prodotto diluito/ricostituito, B.II.f.1b)1 Modifica della durata di conservazione o 

delle condizioni di magazzinaggio del prodotto finito Estensione della durata di conservazione del prodotto finito, B.II.d.1.a Modifica dei 

parametri di specifica e/o dei limiti del prodotto finito Rafforzamento dei limiti delle specifiche, B.II.d.1.e Modifica dei parametri di speci-

fica e/o dei limiti del prodotto finito Modifica al di fuori dei limiti di specifica approvati, B.II.d.2.a Modifica della procedura di prova del 

prodotto finito Modifiche minori di una procedura di prova approvata, B.II.d.2.d Modifica della procedura di prova del prodotto finito Altre 

modifiche di una procedura di prova, B.II.d.1.d) Modifica dei parametri di specifica e/o dei limiti del prodotto finito Soppressione di un 

parametro di specifica non significativo (ad esempio soppressione di un parametro obsoleto, quali aroma e sapore, o prova di identificazione 

per un materiale colorante o aromatizzante), B.II.d.1.a Modifica dei parametri di specifica e/o dei limiti del prodotto finito Rafforzamento 

dei limiti delle specifiche, B.II.e.1.a.1 Modifica dell’imballaggio primario del prodotto finito Composizione qualitativa e quantitativa Forme 

farmaceutiche solide, B.III.1a)3 Presentazione di un certificato di conformità alla farmacopea europea nuovo o aggiornato, o soppressione 

di un certificato di conformità alla farmacopea europea: per un principio attivo per una materia prima, un reattivo, una sostanza intermedia 

utilizzati nel procedimento di fabbricazione del principio attivo per un eccipiente Certificato di conformità alla monografia corrispondente 

della farmacopea europea Nuovo certificato presentato da un nuovo fabbricante (sostituzione o aggiunta), B.II.b.2c)2 Modifiche a livello di 

importatore, di modalità di rilascio dei lotti e di prove di controllo qualitativo del prodotto finito, B.II.b.1   a)   Sostituzione o aggiunta di un 

sito di fabbricazione per una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del prodotto finito Sito di confezionamento secondario, 

B.II.b.1   b)   Sostituzione o aggiunta di un sito di fabbricazione per una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del prodotto 

finito Sito di confezionamento primario, B.II.b.1   e)    Sostituzione o aggiunta di un sito di fabbricazione per una parte o per la totalità del pro-

cedimento di fabbricazione del prodotto finito Sito in cui sono effettuate tutte le operazioni, ad eccezione del rilascio dei lotti, del controllo 

dei lotti e degli imballaggi primario e secondario, per i medicinali non sterili, B.II.b.3.b) Modifica nel procedimento di fabbricazione del 

prodotto finito, compreso un prodotto intermedio utilizzato per la fabbricazione del prodotto finito Modifiche sostanziali nel procedimento 

di fabbricazione del principio attivo, tali da avere un impatto significativo sulla qualità, la sicurezza e l’efficacia del medicinale, B.II.b.4.a) 

Modifica della dimensione del lotto (comprese le categorie di dimensione del lotto) del prodotto finito Sino a 10 volte superiore alla di-

mensione attuale approvata del lotto, B.I.d.1.a)4 Modifica del periodo di ripetizione della prova/periodo di stoccaggio o delle condizioni di 

stoccaggio del principio attivo quando non vi è un certificato di conformità alla farmacopea europea che copre il periodo di ripetizione della 

prova nel quadro del fascicolo approvato Periodo di ripetizione della prova/periodo di stoccaggio Estensione o introduzione di un periodo di 

ripetizione della prova/di stoccaggio sulla base di dati in tempo reale, relativamente al medicinale AZITROMICINA ZENTIVA, nelle forme 

e confezioni AIC N. 038667022 - “ 500 MG COMPRESSE RIVESTITE CON FILM “ 3 COMPRESSE:  
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   TITOLARE AIC: ZENTIVA ITALIA S.R.L. con sede legale e domicilio fi scale in VIALE BODIO, 37/B, 20158 - MILANO (MI) Italia, (co-
dice fi scale 11388870153) 

 STAMPATI 

 1. Il Titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio deve apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente Determinazione, al Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al Foglio Illustrativo e 
all’ Etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare dell’AIC 
che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione 
giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si 
applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 SMALTIMENTO SCORTE 

 I lotti prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. 

 DECORRENZA DI EFFICACIA DELLA DETERMINAZIONE: dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A09223
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    BANCA D’ITALIA

      Aggiornamento della circolare n. 285 del 17 dicembre 2013 - Disposizioni di vigilanza per le banche.    
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    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Tilmipril 300 mg/ml» 
soluzione iniettabile per bovini o ovini.    

      Estratto del provvedimento n. 898 del 6 novembre 2014  

 Oggetto: Medicinale veterinario Tilmipril 300 mg/ml soluzio-
ne iniettabile per bovini e ovini - AIC n.104126/014 - 104126/026 
- 104126/038. 

 Titolare: Vetpharma Animal Health S.L. Les Corts, 23 - 08028 Bar-
cellona, Spagna. 

  Modifi ca:  

  Variazione C.I.1.b. Procedura n. ES/V/0140/001/IB/002  

 Si autorizzano le modifi che come di seguito descritte: aggiorna-
mento stampati in seguito a referral (procedura n. EMEA/V/A 34/82). 

  Per effetto della suddetta variazione gli stampati devono essere 
modifi cati con l’aggiunta delle seguenti frasi:  

 4.2 Indicazioni per l’utilizzazione, specifi cando le specie di destinazione 

 Ovini 

 Trattamento delle infezioni del tratto respiratorio causate da Man-
nheimia haemolytica e Pasteurella multocida. 

 Trattamento della pododermatite interdigitale negli ovini causata 
da Dichelobacter nodosus e Fusobacterium necrophorum. 

 Trattamento della mastite acuta ovina causata da Staphylococcus 
aureus e Mycoplasma agalactiae. 

 4.4 Avvertenze speciali per ciascuna specie di destinazione 

 Ovini 

 Le sperimentazioni cliniche non hanno dimostrato una cura batte-
riologica negli ovini affetti da mastite acuta causata da Staphyloccocus 
aureus e Mycoplasma agalactiae. 

 Non somministrare ad agnelli di peso inferiore ai 15 kg in quanto 
vi è il rischio di tossicità da sovradosaggio. 

 Pesare accuratamente gli agnelli è importante per evitare un sovra-
dosaggio. L’uso di siringhe da 2 ml o più piccole faciliterà un dosaggio 
accurato 

 4.9 Posologia e via di somministrazione 

  Ovini:  

  Metodo di somministrazione:  
 Pesare accuratamente gli agnelli è importante per evitare il sovra-

dosaggio. L’uso di siringhe da 2 ml o più piccole favorisce un dosaggio 
accurato. 

 Prelevare la dose necessaria dal fl acone e rimuovere la siringa 
dall’ago, lasciando l’ago nel fl acone. Immobilizzare l’animale e inserire 
un ago separato nel tessuto sottocutaneo del sito di iniezione, preferi-
bilmente in una plica cutanea sopra la gabbia toracica e dietro la spalla. 
Collegare la siringa all’ago e iniettare alla base della plica cutanea. Non 
iniettare più di 2 ml per ciascun sito di iniezione. 

 Se non si osserva alcun miglioramento entro 48 ore, la diagnosi 
deve essere riconfermata. 

 4.10 Sovradosaggio (sintomi, procedure d’emergenza, antidoti) se 
necessario. 

 Negli ovini singole iniezioni (circa 30 mg/kg di peso corporeo) 
possono causare un leggero aumento della frequenza respiratoria. Dosi 
più alte (150 mg/kg di peso corporeo) hanno causato atassia, letargia e 
incapacità di alzare la testa. 

 Il decesso è sopraggiunto dopo una singola iniezione endovenosa 
di 5 mg/kg di peso corporeo nei bovini e di 7,5 mg/kg di peso corporeo 
negli ovini. 

 4.11 Tempo di attesa 

  Ovini:  

 Carne e visceri: 42 giorni 
 Latte: 18 giorni 
 Se il prodotto viene somministrato a pecore in asciutta o in gravi-

danza (in accordo con il paragrafo 4.7), il latte non deve essere utilizzato 
per il consumo umano fi no a 18 giorni dopo il parto. 

 5.1 Proprietà farmacodinamiche 

  Questa attività antibatterica è rivolta principalmente nei confronti 
di microorganismi Gram-positivi ed alcuni Gram-negativi e nei con-
fronti di micoplasmi di origine bovina e ovina. In particolare la sua atti-
vità è stata dimostrata nei confronti dei seguenti microorganismi:  

 Mannheimia, Pasteurella, Actinomyces (Corynebacterium), Fu-
sobacterium, Dichelobacter, Staphylococcus, e Mycoplasma di origine 
bovina e ovina. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

Il presente estratto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.  

  14A09183

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Tilosina 20% liquido 
Chemifarma».    

      Estratto del provvedimento n. 893 del 5 novembre 2014  

 Medicinale veterinario “Tilosina 20% liquido Chemifarma” Solu-
zione uso orale per suini, broilers e vitelli da latte. AIC n. 103385 

  TITOLARE A.I.C. :  
 Chemifarma Spa con sede legale e domicilio fi scale in Forlì, Via 

Don Eugenio Servadei 16 – codice fi scale 00659370407 
  MODIFICA:  
 Variazione IA - adeguamento del riassunto delle caratteristiche del 

prodotto in linea con la decisione di esecuzione della CE del 31.07.2014 
riguardante le autorizzazioni all’immissione in commercio dei medici-
nali veterinari contenenti tilosina da somministrare ai suini per via orale. 

  Si autorizzano le modifi che come di seguito descritte:  
 adeguamento del riassunto delle caratteristiche del prodotto in li-

nea con la decisione di esecuzione della CE del 31.07.2014 riguardante 
le autorizzazioni all’immissione in commercio dei medicinali veterinari 
contenenti tilosina da somministrare ai suini per via orale. 

 Per effetto della suddetta variazione gli stampati devono essere 
modifi cati con l’aggiunta delle frasi di seguito indicate 

 4.2. Indicazioni per l’utilizzazione specifi cando le specie di 
destinazione 

 Suini: Per informazioni riguardo alla dissenteria dei suini vedere 
il paragrafo 4.5 

 4.5. Precauzioni speciali per l’impiego 
 Precauzioni speciali per l’impiego negli animali 
 Un elevato tasso di resistenza in vitro è stato dimostrato in ceppi 

europei di Brachyspira hyodysenteriae, indicando che il medicinale non 
è suffi cientemente effi cace nei confronti della dissenteria dei suini. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati secondo quanto 
indicato nel Decreto 2 settembre 2014 “Modifi ca delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio dei medicinali veterinari contenenti tilo-
sina, da somministrare ai suini per via orale, con mangimi o acqua di 
bevanda (GU Serie Generale n. 214 del 15-09-2014)” . 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
alla ditta interessata   

  14A09224
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
della premiscela per alimenti medicamentosi «Tyloplus 
200».    

      Estratto del provvedimento n. 883 del 31 ottobre 2014  

 Premiscela per alimenti medicamentosi TYLOPLUS 200 
 Confezione: A.I.C. n. 103362012 – Sacco da 25 Kg 
 TITOLARE A.I.C.: DOX-AL ITALIA S.p.A. con sede in Largo 

Donegani 2 – 20121 Milano 
  OGGETTO DEL PROVVEDIMENTO:  
 - Revisione dei medicinali per uso veterinario (D.M. 4 Marzo 2005) 

- Modifi ca dei tempi di attesa – carne e visceri per i suini (diminuzione); 
 - Variazione di tipo IA: adeguamento del riassunto delle caratteri-

stiche del prodotto in linea con la decisione di esecuzione della CE del 
31.07.2014 riguardante le autorizzazioni all’immissione in commercio 
dei medicinali veterinari contenenti tilosina da somministrare ai suini 
per via orale; 

  Si autorizzano le modifi che come di seguito descritte:  
 - diminuzione dei tempi di attesa per carne e visceri di suino da 8 

a 2 giorni. 
 - adeguamento del riassunto delle caratteristiche del prodotto in 

linea con la decisione di esecuzione della CE del 31.07.2014 riguardante 
le autorizzazioni all’immissione in commercio dei medicinali veterinari 
contenenti tilosina da somministrare ai suini per via orale. 

  Per effetto della suddetta variazione i seguenti punti dell’RCP e i 
relativi paragrafi  degli altri stampati illustrativi devono essere modifi cati 
come di seguito indicato:  

  4.2. Indicazioni per l’utilizzazione specifi cando le specie di desti-
nazione, aggiunta della seguente frase:  

 - Suini : vedere anche paragrafo 4.5. 
 4.5. Precauzioni speciali per l’impiego 
  Precauzioni speciali per l’impiego negli animali, aggiunta della 

seguente frase:  
 Un elevato tasso di resistenza in vitro è stato dimostrato in ceppi 

europei di Brachyspira hyodysenteriae, indicando che il medicinale non 
è suffi cientemente effi cace nei confronti della dissenteria dei suini. 

 4.11 Tempi di attesa 
 Carne e visceri 
 Suini: 2 giorni 
 Polli da carne: 12 giorni 
 Non somministrare a galline che producono uova per il consumo 

umano 
 5.1 Proprietà farmacodinamiche 
 Eliminare il riferimento alla dissenteria da Brachyspira 

hyodysenteriae. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati secondo quanto 

indicato nel Decreto 2 settembre 2014 “Modifi ca delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio dei medicinali veterinari contenenti tilo-
sina, da somministrare ai suini per via orale, con mangimi o acqua di 
bevanda (GU Serie Generale n. 214 del 15-09-2014)”. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  14A09226

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
della premiscela per alimenti medicamentosi «Tylosin 200 
premix».    

      Estratto del provvedimento n. 887 del 3 novembre 2014  

 Premiscela per alimenti medicamentosi TYLOSIN 200 PREMIX 
per polli da carne e suini 

 AIC n. 103387 
  TITOLARE A.I.C.:  
 Chemifarma SpA con sede legale e fi scale in Forlì, Via Don Euge-

nio Servadei 16 – codice fi scale 00659370407 

  MODIFICA:  
 Variazione tipo IA: Adeguamento del riassunto delle caratteristi-

che del prodotto in linea con la decisione di esecuzione della CE del 
31.07.2014 riguardante le autorizzazioni all’immissione in commercio 
dei medicinali veterinari contenenti tilosina da somministrare ai suini 
per via orale. 

  Si autorizzano le modifi che come di seguito descritte:  
 adeguamento del riassunto delle caratteristiche del prodotto in li-

nea con la decisione di esecuzione della CE del 31.07.2014 riguardante 
le autorizzazioni all’immissione in commercio dei medicinali veterinari 
contenenti tilosina da somministrare ai suini per via orale. 

 Per effetto della suddetta variazione gli stampati devono essere 
modifi cati con l’aggiunta delle frasi di seguito indicate 

 4.2. Indicazioni per l’utilizzazione specifi cando le specie di 
destinazione 

 Suini: Per informazioni riguardo alla dissenteria dei suini vedere 
il paragrafo 4.5 

 4.5. Precauzioni speciali per l’impiego 
 Precauzioni speciali per l’impiego negli animali 
 Un elevato tasso di resistenza in vitro è stato dimostrato in ceppi 

europei di Brachyspira hyodysenteriae, indicando che il medicinale non 
è suffi cientemente effi cace nei confronti della dissenteria dei suini. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati secondo quanto 
indicato nel Decreto 2 settembre 2014 “Modifi ca delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio dei medicinali veterinari contenenti tilo-
sina, da somministrare ai suini per via orale, con mangimi o acqua di 
bevanda (GU Serie Generale n. 214 del 15-09-2014)” . 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
alla ditta interessata.   

  14A09227

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Synthadon 5 mg/ml» soluzione iniet-
tabile per cani e gatti.    

      Decreto n. 114 del 4 novembre 2014  

 Procedura decentrata n. NL/V/0183/001/DC. 
 Medicinale veterinario SYNTHADON 5 MG/ML SOLUZIONE 

INIETTABILE per cani e gatti. 
 Titolare A.I.C.: La società Le Vet Beheer B.V. Wilgenweg 7 – 3421 

TV Oudewater Paesi Bassi. 
 Produttore responsabile rilascio lotti: lo stabilimento Produlab 

Pharma B.V. Forellenweg 16 – 4941 SJ Raamsdonksveer – Paesi Bassi. 
  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

 Flacone da 5 ml - A.I.C. n. 104664014; 
 Flacone da 10 ml - A.I.C. n. 104664026; 
 Flacone da 20 ml - A.I.C. n. 104664038; 
 Flacone da 25 ml - A.I.C. n. 104664040; 
 Flacone da 30 ml - A.I.C. n. 104664053; 
 Flacone da 50 ml - A.I.C. n. 104664065. 

  Composizione: ogni ml contiene:  
  Principio attivo:  

 metadone cloridrato 5 mg; 
 equivalente a metadone 4,47 mg. 

 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acquisita 
agli atti. 

 Specie di destinazione: cani e gatti. 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Analgesia in cani e gatti. 
 Premedicazione per anestesia generale o neuroleptoanalgesia in 

cani e gatti, in associazione ad un neurolettico. 
  Validità:  

 del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 30 mesi; 
 dopo prima apertura del confezionamento primario: 28 giorni; 
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 dopo diluizione conformemente alle istruzioni: 4 ore, al riparo 
dalla luce. 

 Tempi di attesa: Non applicabile. 
 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presentazio-

ne di ricetta ministeriale a ricalco. Soggetto alla disciplina del D.P.R. 
n. 309/90 e successive modifi cazioni, tabella dei medicinali sezione A. 

Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.  

  14A09228

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Abilitazione all’effettuazione di verifi che periodiche e stra-
ordinarie di impianti di terra all’organismo «Service srl», 
in Milano.    

      Con decreto del direttore generale della Direzione generale per 
l’impresa e l’internazionalizzazione, visto il decreto del Presidente della 
Repubblica del 22 ottobre 2001, n. 462 e la direttiva del Ministero delle 
attività produttive dell’11 marzo 2002, esaminata la documentazione e 
la domanda presentata, è abilitato a decorrere dalla data del 12 novem-
bre 2014 il seguente organismo:  

 Service Srl Via della Vittoria, 52 – Milano. 

 Installazione e dispositivi di protezione contro le scariche 
atmosferiche; 

 Impianti di messa a terra di impianti alimentati fi no a 1000V; 
 Impianti di messa a terra di impianti alimentati con tensione oltre 

1000 V. 
 L’abilitazione ha una validità quinquennale dalla data di emissione 

del decreto.   

  14A09229

        Rinnovo dell’abilitazione all’effettuazione di verifi che pe-
riodiche e straordinarie di impianti di messa a terra di 
impianti elettrici all’organismo «Cert.Im Srl», in Napoli.    

      Con decreto del direttore generale per il mercato, la concorren-
za, il consumatore, per la vigilanza e la normativa tecnica, emanato ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica del 22 ottobre 2001, 
n. 462, è rinnovata per ulteriori cinque anni l’abilitazione, al sottonotato 
organismo:  

 CERT.IM Srl Via S. Domenico al Corso Europa, 38 – Napoli. 
 L’abilitazione ha una validità quinquennale dalla data dell’11 no-

vembre 2014.   

  14A09230  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2014 -GU1- 280 ) Roma,  2014  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 
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Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
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